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AL GLORIOSO NOSTRO PADRE 

SAN PAOLO APOSTOLO. 



La divozione profonda, e Vardentissimo amo- 
re, che nutro per voi, o Grande- Apostolo, cresciuti 
in me per i tanti benefizi per vostra intercessione 
largitimi dal libéralissimo Iddio, tra i quali non 
si vuol trasandare quello di ufficiare giornalmente 
nel luogo stesso, che Voi sceglieste per offerire al- 
l' Altissimo le preci e i sacrifizi; mi spingono a dar- 
vi pubblica testimonianza di mia gratitudine, de- 
dicando a Voi questo tenue lavoro. 

Va^o di Elezione, chi non conosce Findole 
generosissima del vostro cuore, potrebbe chiamarmi 
ardito; ma chi ne ha avuto qualche saggio, s'ac- 
corgerà subito, che Voi non isdegnate le offerte, 
quali che elle sieno, essendo presentate da un 
cuore pieno di divozione. 
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Gradite pertanto, o dilettissimo Padre e 
Maestro, il divoto mio affetto: e perche il dono non 
corrisponde ne alV obbligazione che sento, ne al 
vostro merito; insieme con esso me stesso ancora 
a Voi offro e consacro. 
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AL CORTESE LETTORE. 



La Veneranda Grotta di S. Paolo esistente nella nostra 
Isola, (nel Sobborgo della Notabile,) eretta in primo Orato* 
rio dallo stesso Apostolo è l'argomento Archeologo-Critico 
deUa presente operetta. 

Difficile forse, e se volete anche strana potrebbe sem- 
brare la mia impresa, se non per altro, almeno per la man- 
canza di storia patria di quell'epoca. 

Questa cosa però non mi scoraggisce, avendo per ap- 
poggio l'autorità tradiasionale sostenuta dall'antichità de'mo- 
numenti Perciò mi giova sperare, che essa riuscirà grade- 
vole agli amatori di archeologia^ ed allo spirito Maltese di 
grande incitamento. 

Siccome la verità non vien meno attraverso del tempo 
e dei secoli; cosi l'autorità^ che è fonte dei veri, non iscema 
punto di forza e di convinzione per quanto remotissimi per 
origine sieno i fatti, su'quali s'appoggia. Quindi è, che i fatti 
da me qui riportati non s'hanno da tenere per meno convin- 
centi, perchè forse sono di troppo vecchia data» e però poco 
men che obliati Non &ranno essi quell'impressione, che do- 
vrebbero sul cuore e sulla fisintasia» ma questo non toglie,che 
essi non possano convincere l'intelletto, quando savia critica 
gli avrà bene disaminati. 

Or giacché quest'opera risguarda fatti moltissimo a noi 
rimoti, sarà cosa necessaria il tracciare qui alcune regole di 
saggia critica» le quali ci preservano e dalla troppa credulità, 
e dalla presuntuosa temerità;e che ci fanno insieme disceme- 
re i veri gradi di credibilità che meritano tali testimonianze. 

Ewi una critica eccessivamente rigorosa, che tutto rode 
e divora, e vi è altresì una crit'ca troppo facile e condiscen- 
dente, che confonde le vaghe voci colla convinzione illumi- 
nata, le congetture colle prove- Or credere il tutto sull'altrui 
re'az'one sarebbe semplicità; rigettare parimente H tutto sa- 
rebbe follia. Fra questi due estremi è posta la saggezza. 
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Nelle ricerche, alle quali può applicarsi lo spirito per 
iscoprire la verità^ come nel nostro caso, vi sono delle illu- 
sioni da evitare^ e delle precauzioni da prendere; perchè 
possiamo restare ingannati e dagli uomini e dai sensi ancora 
e dal modo di ragionare. Ciò potrebbe accadere in certe voci 
popolari mancanti di ogni fondamento, e del pari in alcuni 
ragionamenti, che sono rifiatati dalla sana ragione. 

Questi principj e queste regole di sana critica ho procu* 
rato di avere sempre presenti; cosicché vi sarà egli più facile. 
Lettor mio, raccusarmi di troppo scrupolosa disamina dei 
fatti, che di facile e lassa critica. 

Persuaso io che nessuno erra sensa qualche apprensione 
di verità^ ho &tto ogni sforso per iscev^rare nelle opinioni 
di altri storici patrii il vero dal falso, e lasciar cosi a ciascu* 
no la sua lode, quand'anche dovessi concitarne gli errori. 

Nelle materie come nello stile sono piuttosto prolisso, 
perchè mi converrà svolgere forse più di una volta la storia 
ed i monumenti della primitiva chiesa per riempire le lagune, 
di cui abbonda la storia patria: così le nostre tradizioni dei 
monumenti posati su solide basi ed inconcusse persuaderan- . 
no fino alla convinzione non che i volgari, ma gli scienziati 
lettori ancora. 

La via da me tenuta per giungere al mio scopo princi- 
pale è fetcile b piana. 

Appoggiato alla storia^ alla tradizione, ed ai monumenti 
dirò, che l'Apostolo coi compagni scampato dal naufragio, 
dopo aver preso terra mOhà4,n Sazzìd, (Fonte dell'Apostolo,) 
si recò nella Uardia, (Vedetta od Esploro,) ove per tre gior- 
ni si prevalse della generosità del Principe dell' Isola. Venu- 
to quindi alla città Melite, oggi Notabile, nel Palazzo di 
Pubblio, data la sanità al padre di lui,ed agli altri ammalati, 
battezzò il Principe insieme colla sua famiglia, il Centurione 
coi soldati, e l'equipaggio della nave con moltissimi Maltesi. 

Divenuto perciò suo principal ministero l'istruire, il con- 
fermare nella fede, l'amministrare i divini sagramenti, il ca- 
techizzare e conferire coi catecumeni; gli bisognò un luogo a 
ciò destinato. Questo si fii la grotta, che consagrò a Dio, fa* 
cendola Oratorio. 
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Da qiifilFepoca fino alla pace data alla chiesa daCostan- 
tìno il grande, rimase la santa Qrotta la Yescovil chiesa sì 
di Pubblio, come dei suoi successori nel vescovato. E quando 
non era ancor fabbricata la chiesa di S. Paolo fuori le mura, 
contigua alla medesima, ivi si amministravano i santissimi 
sagramenti. Divenuta poi come chiesa figliale, non mancò di 
essere tenuta in somma venerazione e dai maltesi e dagli 
esteri, che venivano pellegrinando a visitarla da tutte le 
partì dell'Europa. 

Nel 1600 a maggior lustro venne eretta in Collegiata 
Regolare, e quotidianamente officiata. 

Ecco in prospetto il mio assunto. 

Ma poiché quest'argomento non h stato mai trattato 
dai nostri scrittori, i quali presero di mira piuttosto il nau- 
fragio dell'Apostolo seguito in questi lidi; per esser chiaro 
mi faceva mestieri ordinare bene le materie. Ho deliberato 
quindi di dividere la Prima parte in cinque Memorie, che 
saran precedute da una Dissertazione, nella quale dimostre- 
rò qual uso facesse l'Apostolo della Sagra Grotta, e così tor 
via alcune mal fondate prevenzioni sulla medesima. 

Nella prima Memoria cominciando dalla storia del nau- 
fragio, mostrerò come S. Paolo nella Uardia, (Villa di Pub- 
blio,) non fece altro, se non che cattivarsi la benevolenza, e 
preparare la via alla grazia del Signore. 

Nella seconda ragionerò della guarigione del padre di 
Pubblio e di altri ammalati, còme quella che aprì la strada 
alla predicazione dell'Apostolo, e alla conversione del Prin- 
cipe, della sua famiglia, di moltissimi maltesi, dei centurio- 
ne, dei soldati, e di quanti altri erano nella fracassata nave. 

Nella terza dimostrerò,come l'Apostolo eresse la Qrotta 
in Oratorio. Dirò dell'immagine di Maria Vergine dipinta 
da S. Luca; della predicazione di Paolo, e della consecrazione 
di Pubblio in Vescovo di Malta, che vanta la gloria delle 
chiese apostoliche. 

Nella quarta^ ad avvivare l'antica pietà verso la vene- 
randa Grotta e suo Cimitero, darò ragguaglio della divozio- 
ne professata universalmente ad essa insiu dai primi tempi. 
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Nella quinta finalmente parlerò delle anticliità cristiane 
di Malta, ossia dei Luoghi, ove nei primi secoli della chiesa 
sì celebravano i divini misteri. 

La seconda parte poi essendo tutta istorica e notoria, la 
dividerò in sole due Memorie, giusta le epoche, per non ren- 
derne tediosa la lettura. Ho procurato di particolareggiare 
la narrazione per supplire a quel che altri hanno tralasciato, 
e per renderla più piacevole ai curiosi. 

Ricevete pertanto, benevolo Lettore, questo qualunque 
siasi lavoro, e vi sovvenga Tape ingegnosa di Virgilio, (a) la 
quale nella formazione del suo favo non ha di proprio, che le 
diligenti ricerche e le fatiche. 

Qualunque fosse il giudizio, che altri farebbe di questo 
mio tenuissimo lavoro, egli è certo, che io qui non miro ad 
altro se non alla verità; e questa intendo di porgere ai miei 
Lettori senza mescolamento alcuno di altri fini odintenzionL 
Vivete felice. 



(a) P. Virgil. Mar. Geòrgie. lib. 4. 
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DlSSERTx\ZIONE PRELIMINARE 

Uso CHE FACEVA l' APOSTOLO 

DELLA Santa Grotta. 

Gli antichi nostri scrittori per encomiare 
risola di Malta incominciavano dal far osservare 
le vestigia dei superbi templi, dair esaltare le 
grandiose abitazioni, i baluardi inespugnabili, i 
suoi vari porti e sicuri, la sua feracità, la posi- 
zione sua geografica, vantaggiosissima per il com- 
mercio, l'industria, la fedeltà, il coraggio degl'in- 
digeni, e tutto quello in somma, che la rende 
molto pregevole e molto stimabile. Ma io credo, 
che essa trae principalmente la sua nobiltà e 
grandezza da ciò, che la Previdenza la prescelse 
• ad accogliere nel suo seno il naufrago Apostolo, 
per cui mezzo volea dare ai suoi ben avventura- 
ti figli il preziosissimo dono della fede (1). 

È ben nota agli eruditi la controvèrsia soste- 
nuta con tanto calore per decidere, qual fosse 
stata la Melita Listila, di cui parla S.Luca al ca- 
po 28 degli Atti Apostolici. 

Che quest'Isola sia stata la nostra cara patria, 
non si dubita più,dopo che ciò è stato provato da 
tanti valenti scrittori, svolgendo ed analizzando 
Tautorità deiristorico divino, il quale sommini- 
stra irrefragabili argomenti, additando il mare, 
in cui navigava la Paolina nave, il vento da cui 
era agitata, come anche il viaggio da Malta à 
Roma. Perciò Teruditissimo Lambertini, poi Be- 
nedetto PP XIV ricercato dall'Orsi del suo pa- 
rere circa risola in questione, spiegò sua opinio- 
ne a nostro favore (2). 
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Di questo fatto memorando noi possediamo, 
oltre la storia, un monumento perenne: cioè la 
veneranda Grotta decorata del nome glorioso di 
S. Paolo. 

Che questo sacro luogo fosse stato frequentato 
dall'Apostolo nella sua trimestre dimora in Mal- 
ta, l'ammettono concordemente i nostri e gli 
esteri scrittori ancora, sebbene questi non con- 
vengono poi circa il motivo, che indusse TApo- 
stolo a frequentarlo, avendone alcuni sostenuto 
essere egli stato carcere del medesimo. 

Sarà quindi nostro impegno il dimostrare la 
falsità di questa opinione, e il provare averlo 
Paolo prescelto come Oratorio, vale a dire, un 
luogo a Dio sacro, sottratto alla cognizione dei 
pagani, ed aperto alla frequenza dei fedeli.(Tan- 
to significava in quei tempi la parola Oratorio). 

Quantunque T Apostolo dalla Giudea venisse 
condotto a Roma insieme con altri prigionieri 
sotto la custodia di Giulio Centurione della Cor- 
te Imperiale; tuttavia questi ancorché non avesse 
per anco veduto operarsi alcun miracolo da Paolo, 
ne ricevuto da lui alcun benefizio, il trattava 
con somma cortesia, permettendogli di andare 
dagli amici, e provvedere ai suoi bisogni, che vai 
quanto dire, lasciavalo in piena libertà (3). Nel 
naufragio poi, per salvar Paolo, non volle che 
alcun prigioniero venisse ucciso, come avevano 
deciso di fare i soldati (4). Partito da Malta do- 
po i tre mesi di sua permanenza in quest' Isola 
e giunto in Pozzuoli, essendo stato 1' Apostolo 
pregato da quei cristiani di trattenersi seco loro 
per Bette giorni, Giulio non gliel vietò (o). 
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Paolo inoltre era cittadino Romano : tale si 
era dichiarato egli stesso nella corte del Tribuno 
Claudio Lisia (6). 

Or essendo stato Y Apostolo cosi riguardato 
dal Centurione, ed avendo goduto sotto il me- 
desimo una tal libertà; come mai si può credere, 
che egli avesse avuto per suo carcere la nostra 
Grotta, e che quivi fosse stato custodito? Per- 
chè credere, che a Paolo sia stato conceduto 
meno di quello, che si suol concedere ad altri 
prigioneri, ai quali si permette di spaziare per 
un intero castello, per una intera città, e per 
una intera isola, e voler piuttosto, che egli fosse 
stato detenuto in questa Grotta? 

Anzi si deve credere, che il Centurione gli 
avesse permesso di andare ovunque gli fosse sta- 
sto in grado, mentre in Sidone gli aveva conce- 
duto di andare dagli amici, e trattenersi in Poz- 
zuoli per ben sette giorni, massime dopo aver 
ammirati tanti prodigi da lui operati, dopo es- 
sergli stato debitore della vita (7), e dopo essere 
stato da lui, al diro di S.Giovanni Crisostomo,ri- 
generato a Cristo, come diremo nella Memoria 
seconda. 

E qual bisogno avea Giulio di usare i rigori 
della prigionia con Paolo in una Isola, che to- 
glie ogni speranza di scampo ai prigionieri. Spe- 
cialmente d'inverno, nella qual stagione non c'e- 
ra Tuso di navigare? Testimonio n'è la nave Ales- 
sandrina, la quale non si mise in viaggio, se non 
dopo aver svernato in Malta (8). 

Finalmente TApostolo veniva condotto a Ro- 
ma, essendosi appellato a Cesare, non già perchè 
era stato condannato, o dichiarato reo, ma per- 



Digitized by 



Google 



12 

che a lui non piacque di sottomettersi al giudi- 
zio del Sinedrio Giudaico. Anzi Claudio Lisia 
Tribuno, scrivendo al Presidente Festo in Cesa- 
rea, non solamente lo dichiarava innocente, ma 
anzi dinunziava i suoi calunniatori, i quali in 
ogni modo volevano ucciderlo (9). Lo stesso Go- 
vernatore Porcio Festo innanzi al Re Agrippa e 
Berenice di lui sorella, in piena adunanza, nel 
cospetto di un affollato popolo, dichiarò che gli 
Ebrei suoi avversari fossero calunniatori, e Paolo 
cosi innocente da non meritare nò la morte, ne 
le catene: e dappoiché furono ben ponderate le 
accuse, e udita la difesa di Paolo dissero e il Re 
e il presidente, che se egli non si fosse appellato 
al giudizio deirimperatore, sarebbe stato man- 
dato libero (10). Tutto questo lo sapeva benis- 
simo il Centurione, Taveva inteso più volte: 
perciò e per Tinnocenza sua, e per la deferenza 
di Giulio giudicar si deve Paolo essere stato pri- 
gioniero di solo nome, siccome Tobia il quale, 
incontrata la grazia di Salmanassar, godeva pie- 
na libertà nella stessa schiavitù, in cui era (11). 

E se così non fosse, come mai conciliare po- 
trebbonsi Tumanità usatagli dal Centurione, e 
la benevolenza dimostratagli dal Principe del- 
usola, e dai Maltesi, coi rigori del carcere e coi 
tedj della prigionia? (12). 

Dunque bisogna convenire aver TApostolo fre- 
quentato la sagra Grotta per esercitarvi gli atti 
di religione, come suo Oratorio, nel senso di so- 
pra spiegato. 

Prima di confermare ulteriormente ciò, non 
sarebbe fuor di proposito il fiire un cenno dellV 
sistenza degli Oratori insin dal primo nascere 
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della chiesa, e della loro pubblicità, nel senso 
già accennato. 

E^li è incontrastabile non potersi dare vera 
religione senza sacrifizio, né sacrifizio senza al- 
tare, e perciò senza un luogo ad esso destinato. 

Sebbene sia diflGicil cosa provare, che gli Apo- 
stoli avessero delle chiese, come Tebbero i loro 
successori; con tutto ciò non si può negare, che 
non abbiano avuto Oratori, o luoghi destinati al 
divin culto. 

Negli Atti Apostolici lediamo, che i fedeli 
erano assidui alle istruzioni degli Apostoli, alla 
comune frazione del pane, ed alla orazione (13). 
Il che facevasi nel cenacolo. Or per la frazione 
del pane Flstoriografo divino, voleva significare 
Teucaristia, come Tintesero tutt'i Padri, come lo 
spiegò S. Paolo nella prima sua lettera ai Co- 
rinti (14). Dunque il Cenacolo era TOratorio da 
essi destinato al culto divino (15). 

Lo stesso Apostolo rampognava i cristiani di 
Corinto per Tabuso, che avevano introdotto nel- 
la chiesa, cioè nel luogo delle sacre adunanze, 
come spiega Sant' Agostino. (16). Ne tampoco 
sembra credibile, che le adunanze, delle quali 
parlava S. Ignazio martire nelle sue lettere ge- 
nuine, e S. Giustino parimenti martire, non si 
facessero in luoghi di questo genere, (17) dei 
quali lo stesso Plinio, scrivendo all' Imperatore 
Trajano, gliene fa aperta menzione (18). 

E certo dunque, che i cristiani, insìn dai tem- 
pi Apostolici, hanno avuto luoghi a Dio dedica- 
ti, che da alcuni Oratori, e da altri Chiese si ap- 
pellavano, dove si congregavano per Tesercizio 
degli atti di religione. 
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Provata l'esistenza dei luoghi destinati al cul- 
to divino insin dai primi tempi della chiesa, ra- 
gion vuole, che s'indaghi, se siano stati pubblici, 
come di sopra accennai. 

Per lo che fa d'uopo ricorrere alla storia, ai 
fatti ed ai monumenti,sopra i quali è appoggiata 
tale istoria. 

Egli è a tutti noto, che la chiesa insin dal suo 
nascere ha avuto dei nemici i più accaniti e si- 
tibondi del sangue di lei. Gli ebrei ed i gentili, 
che cosa non tentarono per ischiantarla? 

Sentendo Tlmperatore Nerone, come riferisce 
Lattanzio, ed osservando ancora, che una gran- 
de moltitudine di gente andava lasciando il cul- 
to degli Dei per la predicazione di S.Pietro e de- 
gli Apostoli, per passare quindi alla nuova reli- 
gione condannata con tutte le altre dairantichi- 
tà, (a) saltò fuori con impeto e furore per di- 
struggere la chiesa di Dio, e sbarbicarne la legge 
evangelica(19). Incominciò dalUaccagionare i cri- 
stiani deir incendio di Roma, come riferisca 
Tacito ed altri moltissimi (20). 



(a) Ermno in vigore tuttavia le antiche Ordinanze ed i De- 
creti del Senato riguardanti la maniera di governar la Bepab- 
blicat coi quali venivano ad eaaere severamente proibite le nuo- 
ve sacre religioni, che in qualunque modo fossero contrarie al- 
le costumanze, alle tradizioni venerate dai Romani,ed allo sta- 
bilito culto degli Dei. Cosi Tito Livio Decad. 8. lib. 5. cap. 1. 
e Dee. 4. lib. 9. e. 10. Cosi Dione» Henricus Stephan in oper. 
Dionrei ann. 1524. 

A queste alludeva Tertulliano uomo dottissimo e molto in- 
telligente di tali leggi ed ordinazioni Romane^ nel suo Apolo- 
getico contro i gentili al capo quinto. 
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Da quest'epoca in poi non cessarono gV Impe- 
ratori Romani di versare a torrenti il sangue cri- 
stiano. Perciò Origene, commentando il libro 
di Jesu Nave ebbe a dire "Avere i Popoli, i Re 
della terra, il Senato, e gllmperatori Romani co- 
spirato insieme per abbattere il nome di Gesù, 
poiché decretarono colle loro Leggi la distruzio- 
ne dei cristiani'' (21). Cotalchè ebbe a dire Bos- 
suet: "Essere stati i cristiani sempre perseguita- 
ti, tanto fiotto i buoni, che sotto i cattivi Impe- 
ratori. Queste persecuzioni erano esercitate ora 
per ordine degV Imperatori istessi, e per Todio 
particolare dei magistrati, ed ora per decreti pro- 
nunziati dal Senato dietro i rescritti dei Princi- 
pi/' come scrive un moderno Archeologo: "Dal 
momento, in cui la persecuzione incrudelì contro i 
cristiani per la prima volta in maniera aperta e 
generale, si può porre in fatto, ch'essa non ha 
più sospeso la sua azione fino alla pacificazione 
generale della chiesa sotto Costantino'' (22). 

Queste persecuzioni poi erano generali per 
tutto il mondo in allora conosciuto e dominato 
dai Romani. Prova ne sono le moltissime iscri- 
zioni incise in colonne innalzate per ogni dove,e 
trascritte dal Baronie, da Grozio, e da Selvagio 
(23). 

Or essendo stato sì grande l'odio degl'impera- 
tori, dei governatori, e del popolo in generale 
contro i cristiani; ed essendo stati questi sì cru- 
delmente e fieramente trattati, è mai presumi- 
bile, che i cristiani osassero ergere Oratori pub- 
blici ? Mai no. 

Egli è per questo, per venire ora ai fatti, che 
da costoro erano imputati come gente senza re* 
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ligione; perchè non avevano pubblici templi ed 
altari. 

In fatti Minucio Felice, chiamato da Lattan- 
zio, ottimo difensore della verità, riporta le ser- 
pontine dimande, che faceva nel secondo secolo 
il pagano Cecilie: 'Terchè, diceva il maligno, i 
cristiani si sforzano con tutta premura di occul- 
tare e nascondere ciò, che eglino adorano, quan- 
do Tuomo onesto ama il pubblico, e il ribaldo 
solo ama i nascondigli i Perchè non parlare mai 
in pubblico, non congregarsi mai con libertà, se 
non perchè quel che adorano ed occultano,o me- 
rita punizione, od è vergognoso ? chi è egli 
mai questo Dio uno, cui non gente libera, né re- 
gno alcuno, né tampoco la romana superstizione 
conobbero? La sola, e la misera nazione ebrea 
adora essa pure un solo Dio; ma lo venera pub- 
blicamente nei templi, sugli altari, e con pubbli- 
ci sacrifizi e ceremonie/' Origene ancora nel li- 
bro ottavo contro Celso epicureo,riferisce altret- 
tali calunnie (24). Con queste e simili sofistiche- 
rie i pagani serpentavano i nostri come gente 
senza religione e senza culto. Ai quali Clemente 
Alessandrino nel secolo secondo,Minucio ed Ori- 
gene nel terzo, Amobio e Lattanzio nel quarto, 
(25) rispondendo, si studiavano di tenere ai gen- 
tili nascosta e la forma, e i luoghi, dove gli al- 
tari, e le immagini cristiane erano posti. 

Egli è certo adunque, che gli Oratori cristiani 
erano occulti, ossia sottratti alla cognizione dei 
gentili. 

Sarei troppo prolisso e però nojoso, se volessi 
additare questi luoghi sparsi qua e colà per il 
mondo cristiano dall'oriente all'occidente; per^ 
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ciò rimetto i cortesi Lettori al capo decimonono 
del libro secondo delle Osservazioni sopra % Ci- 
miteri di Marc' Antonio Boldetto, nel quale de- 
scrive questi luoghi sotterranei, senza trasanda- 
re le nostre Cripte e Catacombe, e prova col fat- 
to essere stati questi gli Oratori, o le chiese dei 
primi secoli cristiani (a). 

Egli è per questo, che noi diciamo esser stata 
la sacra Grotta destinata dall' Apostolo al culto 
religioso. 



(a) Il primo Imperatore, che permise ai cristiani un luo- 
go, fii di là del Tevere, appellato Tàbema meritoria, perchà 
vi potessero ergere una pubblica chiesa, al riferir di Lam- 
pridio, in Alexandr. cap. 49, fu Alessandro Severo. Intorno 
a ciò convengono anche i più severi critici. Questo da S.Cal* 
listo Papa venne convertito in una cappella dedicata aU' im- 
macolato parto della SSma. Madre di Dio, detta 8» Maria in 
Trastevere: e fu la prima chiesa pubblica, ovvero non clan- 
destina; il primo pubblico episcopio del Romano Pontefice. 

Questo però accadde nel principio del terzo secolo, e fii di 
pochissima durata. Poiché se Alessandro era favorevole ai 
cristiani, il Senato non li tollerava. Ed è certissimo d'altron- 
de, che sotto il medesimo Imperatore e nella stessa Roma 
moltissimi hanno sofferto il martirio, fra i quali i sommi 
Pontefici Callisto ed Urbano suo successore. 

Massimino che succedette immediatamente a Severo, per 
l'odio 8ommo,che nutriva contro la famiglia di Alessandro^fra 
i quali erano moltissimi cristiani, eccitò una persecuzione la 
più fiera al dir di Eusebio, lib. 6 c.21. di Orosio, lib.7. cap.l9 
di Severo, lib. 2. e di S. Agostino de Civit Dei lib. 18. cap. 
52. Quindi argomenti chi voglia» qual fosse stata la durata 
della chiesa di S. Maria in l^tevere. 

Gallieno pur anche aveva permesso ai Vescovi di poter 
esercitare liberamente tutti gli atti reli^osi secondo le loro 
consuetudini, come scrive Eusebio, lib. /• cap. 13., al dir del 
quale venne loro accordata semplicemente la facoltà di ria- 
vere e frequentare i cimiterì:e questo fu sul fine del terzo 
secolo. 
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Ma qui d si potrebbe obbjettare, che avendo- 
si l'Apostolo in sin da principio guadagnato ia 
grazia del Principe dell'Isola, la benevolenza dei 
Maltesi, non aveva bisogno di prescegliere un 
luogo sotterraneo, e perciò un luogo scomodo ed 
inospite. 

Per quanto sembri ragionevole, e degna di 
fconsiderazione la proposta difficoltà, essa però si 
dilegua a fronte degli argomenti, che noi saremo 
per produrre, i quali parranno certamente molto 
forti, essendo convalidati dall' universale e co- 
stante tradizione, e puntellati dal consentimen- 
to di scrittori eruditi e profondi. 

L'Apostolo nostro padre era cosi delicato e 
prudente, che studiava tutt'i modi, onde non es- 
sere altrui d'aggravio e di molestia, e rimuovere 
dagli uomini qualunque sospetto, che potesse 
lor nascere o dalla propria malignità, o dalle 
suggestioni del demonio, come dice il P. Calmet 
dietro la scorta dei sacri Interpreti (25). 

Egli è vero, che venne accolto colla massima 
cortesia dai Maltesi, e che fu ben trattato insie- 
me coi naufraghi compagni per tre giorni nella 
villa del Principe, e che prima della partenza 
fu loro somministrato tutto quel che poteva ad 
essi occorrere (27). Questo però non prova, né 
che egli fosse stato provveduto del bisognevole o 
da Pubblio o da altri in quei tre mesi, che stette 
nell'Isola; ne che si fosse approfittato delle cor- 
tesi esibizioni fattegli. 

Ed in vero supponendo, che si fosse prevalso 
di coteste esibizioni, ed avesse accettato un abi- 
tazione di un privato qualunque per convertirla 
in Oratorio, avrebbe potuto mai promettersi TA- 
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postolo di vedere tutto il gregge suo radunato 
intomo a lui? Mai no. Ciò si saria ragionevol- 
mente aspettato, scegliendo un luogo pubblico, 
indipendente, aperto ad ogni ora, di giorno e 
di riotte, accessibile ad ogni classe di persone, 
ricchi e poveri, nobili e plebei, uomini e donne, 
attempati e giovanetti, ragazzi e fanciulli 

Né vale il ricorrere ad alcuni fatti speciali, 
che sembrano opposti a ciò, che andiam ragio- 
nando. Imperocché se altrove lo stesso Apostolo 
delle genti ncm ricusò Tabitazione di qualche 
novello Cristiano per convertirla in Oratorio, 
uopo è considerare, che pochi erano i membri 
componenti quella cristianità; ma i Maltesi di 
recente convertiti dallo stesso Apostolo furono 
moltissimi: né, oltre a ciò, si vuol omettere di 
osservare, che i pregiudizi, le gare, le gelosie di 
persona con persona, di famiglia con famiglia 
sogliono dominare nei paesi piccoli, ove ciascu- 
no é conosciuto, e che quindi un' abitazione di 
un privato qualunque siasi, sarebbe opposta allo 
scopo dell'Apostolo, vogliam dire, al richiamo di 
tutti i fedeli indistintamente ai sacri riti e mi- 
steri. 

Che se Paolo avesse destinato per il culto di- 
vino un altro qualunque luogo, e non la Grotta 
in discorso, non se ne sarebbe tramandata la fa- 
ma, conservata la memoria, come se ne conser- 
vano àncora tante altre meno interessanti. 

Singolare era la diligenza dei nostri padri, co- 
me dei cristiani tutti della nascente chiesa, nel 
conservare intatte tutte le memorie sacro-reli- 
giose, come pure nel tramandarle ai posteri. 
Questa lor diligenza fu la causa delle tante chie- 
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se, che abbiamo tuttora. La chiesa nel porto o 
cala di S. Paolo a mare rimpetto al luogo, ove 
precisamente naufragò il nostro Apostolo. La 
chiesa di S. Paolo il milchghi cioè (raccolto,)al- 
la salita pel colle della Uardia, ove dicesi esser 
succeduto il primo incontro di Paolo con Pub- 
blio. Evvi pure quella di S. Giambattista tcd Hi- 
reby (delle rovine,) sulla collina appellata il Uar- 
dia, ove narrasi, che S. Paolo coi suoi compagni 
fosse accolto e trattato per ben tre giorni dal 
Principe deirisola. Abbiamo tuttavia la magni- 
fica Cattedrale fabbricata sul palagio stesso di 
S. Pubblio, ove si crede aver TApostolo guarito 
dalla febbre e dissenteria il di lui padre, ed al- 
tri infermi; e vari altri luoghi, che a tempo ac- 
cenneremo: or avrebbero tralasciato di additarci 
l'Oratorio, che Paolo destinato avea per il culto 
divino ? 

Anzi sappiamo di certo, che dall'epoca del 
naufragio suo fino al di d'oggi, i Maltesi chia- 
mano la Grotta in parola, Grottgi di S. Paolo, e 
con altro nome Ghar barca, che vai quanto dire 
(Grotta della benedizione, o delle benedizioni). 
Perchè egli mai ? Interroga tuo padre, e tei dirà, 
i tuoi manieri, e te lo annunzieranno. Nò dispre- 
giare il racconto degli antenati, perchè eglino 
Thanno imparato dai padri loro (28). 

Essi risponderanno unanimemente: '^ Appel- 
larsi da noi cosi la santa Grotta, perchè il no- 
stro padre S. Paolo Tha nobilitata colla sua fre- 
quenza nei tre mesi, che stette fra noi. Perchè 
da questa Grotta diffondeva sopra noi, e la no- 
stra patria i doni di Dio coi sacrifizi, che fra noi, 
e per noi ofiùriva; coi sagramenti^ che ci ammini- 
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strava; coi misteri e colla morale, chre ci predi- 
cava; colle orazioni, che per noi faceva/' 

Ma quel che più incalza si è, che questa tra- 
dizione, e questo monumento sono consoni alle 
tradizioni e monumenti di altre chiese. 

In Siracusa è celebratissima la Grotta di San 
Marciano primo vescoro mandato da S. Pietro 
per predicare a quei popoli, come nota il Baro- 
nio negli Annali, e nel Martirolc^io, e Cornelio 
Alapide (29). Questi avendo trovato una grotta 
somigliantissima alla nostra,giusta la descrizione, 
che ne fanno il Mirabella, il Fazelo, e TAnonimo 
riportati dall' Abela e dal Ciantar, (30) la desti- 
nò per Oratorio, e per suo domicilio, come rife- 
riscono i BoUandisti, (14 Giugno,) (31) appo^ia- 
ti sulla costante ed unanime tradizione dei Si- 
racusani. In questa sacra grotta accolse Marcia- 
no il nostro Apostolo, quivi arrivato da Malta. 
In essa seco lui abitò S. Paolo nei tre giorni, che 
stette in Siracusa; ivi celebrò il santo divin sa- 
crifizio, e predicò al popolo, al riferire dell' Ala- 
pide, del Pirro, del Mongitore, del Gaetano, del 
Masucci, e degli altri scrittori della vita di 
S. Paolo (32). 

Il principe degli Apostoli, pel cui mezzo la 
Sicilia ha ricevuto la fede, (33) giunto a Paler- 
mo, non ha scelto altro luogo per celebrarvi i 
divini misteri, che una grotta, sopra la quale la 
pietà e munificenza del Re Roderlo ha fabbri- 
cato un tempio dedicato al [medesimo Santo, in 
luogo dell'antichissima cappelletta edificata dal- 
la divozione dei fedeli, come assicura la perenne 
e non mai interrotta tradizione dei Palermitani^ 
confermata dal testimonio di antichissimi scrit- 



Digitized by 



Google 



22 
tori,tra i quali si annoverano reruditissimo Vin- 
cenzo Auria, Marzio Albergo, Piefcrantonio Tor- 
namira^ Giambattista Aurelio (34), A questa sa^ 
era critta, avuta sempre in somma venerazione, 
solevano accorrere i Palermitani, quando infie- 
riva Timmanità dei tiranni e dei saracini, ove i 
loro maggiori si adunavano a celebrare occulta- 
mente i divini misteri, a partecipare dei santi 
sagramenti, ed a fare in comune le orazioni; co- 
me si ha nel tomo secondo della Sicilia Sacra 
del Pirro verso il fine, colle addizioni del Mon- 
gitore alla Notizia della Regia Imperiale Cappel- 
la di S. Pietro, a cui rimettiamo il Lettore. 

Nella città di Bari non lungi dal lido setten- 
trionale del mare,e quasi sulla vetta del promon- 
torio Barese, si venera ancor intera la sotterra- 
nea sacra grotta incavata nel sassoso tufo, mol- 
to lunga e bastantemente larga, dalla sinistra 
intrigata, fregiata di antichissime pitture, con 
delle vestigia dell'altare tuttora esistenti sotto 
la cupola, appellata negli annali la Grotta di 
S. Pietro Antico e Primo, (Specus S.Petri Archaei, 
et Preterì). In questa grotta abitò il Santo; ivi 
rigenerò a Cristo i Baresi, ed ordinò Mauro pri- 
mo vescovo; quivi sacrificò più volte nel tempo, 
che stette a Bari, come si ha per tradizione una- 
nime e costante. Per la qual cosa gratissimi i 
Baresi al Principe degli apostoli, siccome nelle 
altre parti della città e dei sobborghi eressero 
chiese sotto la sua invocazione, così non lungi 
dalla predetta spelonca innalzarono un molto 
magnifico tempio, ristaurato or son più di due 
secoli, il quale fin oggi si chiama di S. Pietro 
Apostolo Maggiore, ovvero di S. Pietro alle m- 
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verne. In questo tempio è stata traslatata con 
solenne pompa r antichissima marmorea statua 
dello stesso Apostolo, già venerata in quella 
grotta. Chi è curioso di altre notizie intorno a 
questa spelonca, consulti le Antichità Cristiane 
del chiarissimo Giulio Lorenzo Selvagio, lib. 1. 
parte 1. cap. 5 ^ 3. De Ecclesia Baiiensi. 

Nella stessa Roma è divenuta celebre la sacra 
cripta sotterranea esistente nella casa, presa in 
pigione ed abitata dall' Apostolo S. Paolo nei 
primi due anni, che stette a Roma prigioniero 
dopo la sua partenza da Malta, la quale fu cam- 
biata nel 700 da Sergio Romano Pontefice in 
nobile Basilica sacra alla SSma. Vergine Madre 
di Dio, detta Diaconia di S. Maria in via Lata. 
Dessa è commendata per Taltare eretto dallo 
stesso Apostolo, afiin di celebrare ivi il divi» 
mistero; per Tacqua che vi fece scaturire per il 
battesimo; e per i sagramenti da lui ammini- 
strativi. Quivi l'Evangelista S. Luca suo compa- 
gno, gerisse gli Atti Apostolici, e dipinse Tim-f 
magìne della Beatissima nostra Madre, ohe al 
presente si venera sull'Altare Maggiore della 
Chiesa superiore^ come attesta la costante ed 
unanime tradizione dei Romani, fondata su quer 
sto ed altri monumenti, e confermata dal sa-** 
pìentissimo Benedetto j?apa XIV. nella Costitu- 
zione che incomincia: ''Admirabilis Sapientìo^ 
Dei svòlimitas'' data da S. Maria Maggiore il pri- 
mo Aprile 1721 (35). 

Le riferite tjnadizioni ed altre, che trasandia- 
mo, per non essere di tedio ai Lettori, non sono 
già, Qome giudicano alcuni critici molto difficili^ 
di nessuna o di poca autorità; sono anzi di tan- 
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ta e tale forza da provare soprabbondantemente 
come al certo deve e suole stimarsi presso gli 
uomini provata soprabbondantemente qualun- 
que narrazione riputata dai dotti esimia: cioè,l« 
che sia sommamente sincera, 2. eccellente per 
nobiltà di antichità, 5. che in se non conten* 
ga nelle espressioni o nei fatti, che descri- 
ve, cose contrarie alFantichità ed alla storia dei 
tempi, a cui si riferisce: 4. che non sia dissimile 
dal vero, o troppo strana; 5. che non suole gene- 
ralmente incontrare la disapprovazione degli 
eruditi. Quindi se dottori saggi e profondi cre- 
dono e ripetono come fatti accaduti le tradizio- 
ni da noi accennate, appunto perchè queste so- 
no fiancheggiate dalle condizioni su menzionate, 
perchè la nostra tradizione risguardante la Grot- 
ta di S.Paolo non dovrà stimarsi tale? Le manca 
forse la sincerità? o non è eccellente per la sua 
notabile antichità? unisona com' è alla storia ed 
ai tempi, non essendo né strana ne opposta al 
vero, ed essendo seguita da celebri scrittori, non 
prova soprabbondantemente, che dessa era stata 
eretta dairApostolo S.Paolo in Oratorio, e còn- 
sagrata dal medesimo air esercizio del culto 
divino ? Sentiamo il parere di questi scrittori. 

Il Dr. Marco Antonio Asciach così narra della 
santa Grotta: ''Per non lasciar Paolo quest'Isola 
già convertita alla fede senza alcun luogo o chie- 
sa sacrata, fermamente creder si dee, che la san- 
ta Grotta consacrato avesse Meritamente 

adunque il Padre eremita, (di cui daremo rag- 
guaglio nella Memoria prima della seconda par- 
te,) ha fatto scolpire non solamente Timmagine 
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del glorioso S. Paolo, ma ancora quella di S. Lu- 
ca nella S. Grotta, già prima chiesa, consagrata 
dal glorioso S. Paolo. Successivamente i cristia- 
ni Maltesi altre grotte coltivarono'' (36). 

Il P* Girolamo Manduca della C. di G. dice 
così: "La sagra Grotta, abitazione di Paolo, nei 
tempi di S. Pubblio fu chiesa: poiché per evita- 
re rodio dei Romani Imperatori, non ancor ara- 
messo per Dio Gesù Cristo, gli atti della nostra 
religione incominciarono ad essere esercitati ne- 
gli antri e nelle spelonche" (37). 

L' Abela ed il Giantar asseriscono che: "Que- 
sto benedetto luogo, la santa Grotta, fu santifi- 
cato per lo spaziosi tre mesi continui con la 
presenza non meno, che colla fragranza delle 
virtù di quel Vaso d'Elezione, ed altresì di quel- 
le deirEvangelista S. Luca, di S. Trofimo, e d'al- 
tri gloriosi e fortunati santi i quali furono com- 
pagni di S. Paolo: non già ecc. (confutando qui 
coloro, che dicono la Grotta essere stata carcere 
di Paolo,) ed aggiungono, che Y Apostolo, ed i 

compagni si servissero di questa Spelonca a 

guisa di quella, che in Roma si venera nella chie- 
sa di S. Maria in Via Lata come era uso ed 

ordinario costume di quella primitiva chiesa dei 
santi, valersi di somiglianti cripte sotterranee 
per le orazioni, ed altre pie funzioni, per le quali 
insieme si radunavano. "Ne tralasciano di citare, 
in prova di ciò, il nostro celebre antiquario An- 
tonio Bosio nelle note che fa agli Atti del Marti- 
rio di S. Cecilia Vergine (38). 

Il Dr. Giovanni Bonamico nei suoi carmi loda 
la santa Grotta per esser stata l'Oratorio dall'A- 
postolo a Dio consagrato (39). 
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Fra Bonaventura Attardi, Provinciale dei PP. 
Agostiniani di Malta e Sicilia, Lettore di Storia 
Sacra neirUni versi tà di Catania, così asserisce: 
''Cogli stessi sentimenti scrissero della santa 
Grotta non solo gli antichi storici nazionali, co- 
me furono il P. Manduca, il Commendatore Abe- 
la, Marc'Antonio Asciach (peritissimo medico,) il 
Bosio; ma ancora gli esteri scrittori, come furo- 
no Cornelio Alapide, Rocco Pirro, il Cajetani, 
Borcardo Niderstedio, ed altri, i quali credettero, 
questa Grotta essere stata il tempio, in cui S, 
Paolo istruiva quei popoli nella nostra santa re- 
ligione; perciò il P. Manduca chiamolla, Paìdi 
Apostoli diversorium, qui suo divo Publio Epi- 
scopo templvm fuity avendo avuto la nostra cat- 
tolica religione nelle grotte, e nelle spelonche il 
suo principio. Rudimentareligionisnostriz in art- 
tris et spelunds exerceri cmperunf (40), 

Il Canonico Dr. Giuseppe Giacomo Testaferra- 
ta: " È ben verisimile, scrive, che questo santo 
luogo, la Grotta, servisse all'Apostolo di Orato- 
rio per celebrare le divine liturgie; essendo noto 
da'monumenti della primitiva chiesa, che la no- 
stra cattolica religione i principi suoi avesse nel- 
le grotte e nelle spelonche, allorquando non era 
ancor permesso innalzare pubblicamente templi 
al vero Dio" (41). 

Dello stesso parere sono il Canonico Dr. Gian- 
francesco Agius, il Sig. Scarlatti, il P. Pelagio, il 
P. Modica, Fra Carlo Lombardo, Fra Ignazio 
Ricci nei loro eruditi m. s., oltre i molti anonimi, 
i quali tutti si conservano tuttora nella Bibblio- 
teca di Governo. 
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E recentemente Monsignor Fra Onorato Bres 
con molta critica, prova esser stata la santa 
Grotta la prima chiesa di Malta a Dio consacra- 
ta dair Apostolo delle genti; essendo stato in* 
Malta, al pari delle altre città soggette al domi- 
nio Romano, nei primi secoli della chiesa, vieta- , 
to Tesercitare pubblicamente il culto di Gesù 
Cristo; (42) come dimostreremo nella Memoria 
terza. 

Da ultimo il Dr. Stefano Zerafa Professore di 
Medicina, Legale, e Storia Naturale, scrive: 
'Inoltre i nostri maggiori, (dopo che si sono im- 
possessati i Saracini delle nostre Isole,) furono 
costretti di celebrare gli augusti misteri di no- 
stra religione nelle catacombe, grotte^ ed altri 
sotterranei a guisa dei cristiani dei primitivi 
secoli della chiesa'' (43). 

Per non andar più a lungo, tralascieremo di 
riferire le autorità di Borcardo, del Gaetano, del 
Salelles, del Masucci, e di moltissimi altri esteri 
scrittori, bastandoci quelle del Pirro col Mongi- 
tore, e di Cornelio Alapide. I primi dicono: "Es- 
sere stata Tantica Chiesa vescovile di Malta la 
Grotta di S. Paolo/' Il secondo assevera: ''Essere 
stata la santa Grotta per molti secoli la madre 
e la vescovile chiesa di tutta l'Isola" (44). 

Quindi è, che nell'Archivio della nostra Cat- 
tedrale chiesa troviamo registrato, nel volume 
Miscellanea Notitiarum: "Che nella santa Grot- 
ta non solo si amministravano i Santissimi Sa- 
cramenti, ma pure che sotto il nome della me- 
desima era stato fondato il vescovato di Malta; 
perciò vien chiamata La base ed il fondamento 
della Chiesa Cattedrale, de' Comunicati, e del ve- 
scovato istesso. 
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Dalle allegate ragioni adunque, corroborate 
dalla tradizione, fiancheggiate dai monumenti, e 
dairautorità di tanti valenti scrittori, non dubi- 
tiamo di conchiudere, aver T Apostolo nostro 
Padre preferito la Grotta a qualunque altro luo- 
go, per consacrarla al culto divino. 

Né osta, che Monsignor Bres nel libro VI cap.16 
delia sua Malta antica Illustrata riporti la vol- 
gare tradizione, citata, dice egli, dalFAbela e dal 
Ciantar: cioè "Che Pubblio, ricevuto il battesi- 
mo e consagrato vescovo da S. Paolo, avesse con- 
vertito il suo palazzo in chiesa, che è Y attuai 
Cattedrale, in quella guisa, che S. Gregorio mutò 
il suo palazzo in chiesa dedicata a Dio in onore 
di Sant'Andrea Apostolo, costruendovi un mo- 
nastero. Ma qui si vuol avvertire, che questo lo 
fa per rifiutarla del tutto, essendo priva di ogni 
fondamento. E in vero, chi non la rigetterebbe^ 
essendo essa piena di anacronismi, e di contra- 
dizioni, e smentita per fin dai monumenti, non 
che dalla storia? 

Per altro si ignora Fautore, che riporta cotale 
falsa tradizione, e s'ignora perfino il luogo, ove 
sta scritta. 

I chiarissimi citati storici non hanno fatto 
mai menzione di questo volgare commento. Il 
Ciantar solo nella XX. delle sue Dissertazioni 
Apologetiche inclina a credere col P. Manduca, 
che Topulenza della nostra cattedrale, commen- 
data anche da S. Gregorio il grande, abbia avuto 
principio dalle ricchezze del suo primo vescovo 
S. Pubblio. 

Né è credibile, che questi scrittori siano ca- 
duti così incautamente in una pretta contradi- 
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zione. Imperocché il riferito commento, per 
quanto io sappia, non si le^e presso alcun 
dei nostri scrittori, sia antico, sia moderno; e 
lo stesso Ciantar nel libro primo, notizia quarta, 
e nel libro terzo notizia seconda, dietro la scor- 
ta deir Abela, prova aver servito la santa Grotta 
all'Apostolo S. Paolo di Oratorio, come era co- 
stume di quella primitiva chiesa dei santi. Nel- 
le sue Dissertazioni poi, ove trattò le materie 
con tanto nerbo, che si meritò V approvazione 
degli scienziati, (45) dà a divedere, che la Grot- 
ta fosse TOratorio deir Apostolo nostro Padre. 
Tanto è vero, che il Principe di Biscari Ignazio 
Paterno nel suo Viaggio per tutte le antichità, 
della Sicilia, parlando con molta accuratezza 
delle nostre catacombe dietro le traccie dell' A- 
bela e del Ciantar, a cui si riferisce in ogai pa- 
gina, dice così: ^'Queste possono essere poste a 
confronto delle più rispettabili di Napoli e di 
Siracusa, molto a ciò contribuendo la trattabiltà 
della pietra. Il Sig. Bridon, dotto viaggiatore in- 
glese, facendo menzione di queste escavazioni, le 
chiama opere grandi ed ammirabili. Si osservi 
dal viaggiatore il cimiterio sotto il titolo di S. 
Paolo fuori le mura dell'antica città di Malta, 
oggi Notabile. Lunghe ed intrigate strade lo ren- 
dono molto grande, e Topera è di buona esecu- 
zione, e piena nei lati di numerosi sepolcri. 

"Le persecuzioni dell' allora nascente chiesa 
obbligarono gli antichi cristiani ad esercitare gli 
atti di religione in luoghi occulti e solitarj, fin 
anche nelle sepolture. Questo necessario costume 
si vede esser stato esercitato in Malta/' 
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Or come avrebbe potuto questo signore espri- 
mersi in tale maniera, se non fosse stata questa 
la mente dell' Abela e del Ciantar riguardo la 
Grotta e il suo Cimitero, avendo egli basato tutto 
quanto ha scritto relativamente a questi due 
luoghi, sopra i già menzionati istorici? 

Ne dissimile è un altro commento, che riferi- 
sce il Ciantar (46),(senza prendersi però la cura di 
seriamente esaminarlo, non che di sostenerlo.) 
Parlando egli della chiesa del SSmo. Salvatore, 
che sino il 1839 esisteva nella Notabile,riferisce 
in una nota: "Aver notato il Magri, che giusta 
la tradizione, la suddetta chiesa del Salvatore 
fu la prima eretta e dedicata a Dio da S. Paiolo/' 

Or perchè si vegga, che questo commento sia 
interamente erroneo, basterà notare primiera- 
mente, che la prelodata chiesa non ha avuto 
esistenza, prima che fossero stati discacciati da 
Malta i Saracini, il che fu nel 1090 (47). Ciò si 
rileva da una Iscrizione incisa sotto la statua 
del SSmo. Salvatore collocata a perpetua me- 
moria nello spigolo della casa, che formava par- 
te della detta chiesa (48). Secondariamente, che 
il tanto commendato nostro Magri, Canonico 
Teologo della Cattedrale di Viterbo,nel suo aureo 
Hierolexicon, o sacro Dizionario, in vari luoghi e 
segnatamente nella spiega, che dà alla parola 
Cattedrale Chiesa, rigetta la surriferita tradizione 
riportata a suo conto: giacche aiferma, giusta la 
sentenza di tutti gli storici: ''Che prima della 
pace data alla chiesa da Costantino il grande, 
non era permesso ai cristiani di fabbricare pub- 
bliche chiese'^ (49). 



Digitized by 



Google 



31 

Epiloghiamo quanto abbiam detto. I Romani 
Imperatori, ed il Senato guardavano di mal oc- 
chio la nostra santissima religione, e tollerando 
tutte le sette di qualunque colore, e denomina- 
zione esse fossero, erano intollerantissimi poi di 
quella di Cristo; per questo non hanno mai sof- 
ferto, che i seguaci del Nazareno esercitassero il 
loro culto palesemente. E se ciò accadeva per 
tutto quanto Timpero Romano, perchè eccettua- 
re la sola nostra Malta, colonia essa pure di 
queir impero ? 

La tradizione costante, uniforme, ed invaria- 
bile, tramandataci oralmente e coi monumenti 
dai nostri avi; sostenuta e corredata da uno 
sterminato novero di storici maltesi, ed esteri, 
accreditati sì per critica, come pure per dottrina 
ed erudizione; toglie ogni luogo a dubitare, non 
esser stata la sagra Grotta di S. Paolo rOratorio 
da lui destinato al culto divino, esposto alla fre- 
quenza dei fedeli, e tenuto occulto agV infedeli. 
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NOTE 

1. Philip. Cluver. Scil. Anteq. lib 11. cap. 16. 

Io. l^ed. Wandalin. de Melita Pauli in Thesaar. 

Theol Filol. 

Octay. Cajetan. Isagog. ad Histor. SicuL cap. 19 § 1. 

2. Lambert Notific 14. § 2. n. Ì6\ 

3. Act. Apost. cap. 27. v. 3. 

4. Ibi V. 42. et 43. 

5. Ibi cap. 28. v. 14. 

6. Ib. cap. 22. v. 25. et seq et cap, 23. v. 27- 

7. Ib. cap. 27. V. 24. 25. et 34. 

8. Ib. cap.28. V. 11. 

9. Ib. cap. 23. v. 27* et seq. 

10. Ib. cap. 25. V. 25. et seq. et cap. 26. v. 31. et 32. 

11. Tobi» cap. 1. V. 13. et 14. 

12. Act. Apost cap. 27. v. 3. et 43. ìtem cap. 28. v 1.7.et 10 

13. Ibi cap. 1. et 2. 

14. I. Corinth. cap. 10. v. 16. 

15. Niceph. lib. 2. cap. 3. ex Evodio S. Petri in Antioch. 
cathedr. successore. 

16 I. Corinth cap. 1 1. v. 22. 

S. August. quaest. 57. in Levit 

17. S. Ignat Epist. 6. ad Magnes. Ep. 11. ad Polycarp. et 
Ep. 13 ad Heron — S.Justin. Apolog. n. 67. 

18. C. Plin. Secund. lib. 10. Ep.97. apud Baron an 104 d.3 

19. Lactant. de Morte Persecutor, cap. 2. 

20. Tacit. Annal. lib. 15. 

Sueton. in Neron. cap. 38. et lib. 2 Histor. 

Juvenal. Satyr. 1. et 8. 

Seneca Ep. 14. 

Dio: in Neron. 

Tortali. Apolog. cap 5. et in Scorpiac. cap. 14 — Mar- 

tyr. Bom. die 24 Junii — ^Baron. in Not. ad Martyr.ead. 

die. 

21. Origen. in Lib. Jesn Nave homìL 9. n. 10. 

22. Bossuet Istor. nniversal. ann. di G. C. 95. 

Nicola Wiseman della S.RC. Cardin. nella sua Fabiola 
ossia Chiesa delle Catacombe prima versione dalllngle- 
se. Milano 1855. 
28. Baron ann. 69 n. 46. Neroni CI. Caes. Aug.=Pontif. 
Max. ob.=Pro=Vin. Latronib. et his=Qui novam ge- 
neri hum=Superstitionem inculcar=Purgatam. 
Idem ad an. 304 n. 8 et 9. 
Gruter. p. 280. 



Digitized by 



Google 



33 

Jul. Laurent. Selvag. Antiquit. Christianar. tom. 1 lib. 
1 cap. 9 n. 34. Diocletan. Jovius. Maximi Herculeus 
Caess. Augg =Ainplificato per Orientem et Occid. Imp. 
Roin. et no=mine christianor. deleto qui Bemp. ever- 
tebant = 

Dioletìan Caes. Aug. Gallerio in Oriente adopt =Super- 
Btitione Christi ubiq deleta cultu Deorum=Propagato= 
Simili monumenti esistettero non solo nelle Spagne, ma 
in tutto Torbe Romano, quali vennero del tutto quasi 
distrutti e cancellati in odio delVempietà, e dei scellera- 
ti tiranni, data che fu alla chiesa intera pace. Così nota 
. il Baronio nel luogo sopra citato. 

24. Csecil. apud Minuc. Dial. inscript. Octavius* 
Origen. contr. Celsum lib. 8 n. 17- 

25. Clem. Alexandr. Admonit ad Gent. 
Minuc. loc. cit. 

Origen. loc. cit. 

Arnob. inst. lib, 6 advers. Gent. 

Lactant. lib 2 cap. 2 et in fine Libri de Ira Dei. 

26. Calmet Commentar, in Ep. 2 ad Thessalon cap. S.v 8, 
et alibi. 

27. Act. Apost. cap. 28 v. 1. 7 et 10. 

28. Deuter. cap. 32 v. 7. 
Ecclesiast. cap. 8 v. IL 

29. Baron. ann. 44 n. 27 — ^Maurolic. — Molan. — Galesin — 
Sophr. apud Metaphrast. 29 Junii — Grseci in Menolog. 
ad 3 Kal. Novemb. apud Baron. in Not. ad Martyrolog. 
die 14 Junii — Cornei. A Lap. in Act. Ap. cap. 28 v. 12. 

30. Abela e Ciantar Malta Illustr. lib. 1 not. 4 § 4 et 7. 

31. Act. S& Junii tom. 2 die 14 Junii. 

32 A Lap in Act. Ap. cap*27 v.l2. — ^Roch Pirro Sicil Sacr. 
emendata et continuatione aucta cura et studio D.An- 
ton. Mongitore Not. 2 Syracus. Eccl — Octav. Cajet. 
Isag. cap. 2 et 20 — ^Thom. Massut. in Vita S, PauU lib. 
XL cap. li. 

33. Innocent. PP. I Epist. 1 ad Decent.— S. Leo Magn. Ep. 
4 — Ugo Aetherian. lib. 3 de Process. Spir. cap. 17 — ^Ni- 
cephor. Hb. 2 cap. 35 — CaroL StingeL in Comm. rerum, 
gestar. S. Petri cap. 41. — Baron. ann. 46. n. 2. — Octav, 
Cajetan. Isag. cap. 18. — ^Roch. Pirr. Sicil, Sacr. tom. 1. 
Disquisii. 1 § 2« 

84. Vincent. Aur. in Chronolog. Archiep. Panotm. in calce 
Histor. Crucif. Eccles. — Mari. Albert.in Magistro Schol. 
Vind.— Petr. Ant. Tomam. in Prog. S. Ro^. Disc. 3 
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càp. 2 — Io. Bapt Aurei, in Histor. Sicil Grrece script 
quam Bartholom. Neocastrus in Italicam ling. vert. Et 
ann. 1636 Anton.de Amico Hispanam fecit. 

S5. Roma moderna cavata dal Pauvinio, dal Pancirolo, dal 
Nardini ed altri autori. Del Rione di Trevi § S. Maria 
in Via Lata — ^Diario Sacro del P. Giuseppe Maria Maz- 
2olari riveduto e disposto dal sacerd. Gioachino Marini 
Fuertez Voi. 6. 

36. Marc' Antonio Asciach Relazione della nuova e gran- 
dissima devozione ecc. data in luce nel 1616. 

37» Hieronym. Manduca in Vita m. s. S. Publii cap. 2. 

38. Abela e Ciantar MjUta IH. lib. 3. not. 2. 

39. Joan. Francisc. Bonamico Gaudia Meliten. n. 18. 

40. Bonavent. Attardi Bilancia della Verità Bilanc. 16. 

41. Gius. Giac Testaferrata Dissertazione Storico-Critica 
di S. Pubblio mart. Proto e Vescovo di Malta § 23. 

42. Onor. Bres Malta ant. Illust. lib. 6 cap. 16. 

43. Stephan. Zerafa Memoria Storico-Critica della tempe- 
sta del 1343. 

44. Borcard. Nidersted. Melit. Vetus et Nova lib 1 cap.4.- 
Cajetan. Isag. cap. 19. — Sebastian. Salelles de Progers. 
Tribun. Ss. luqui. in Insul. Melit. tom. 1 . Prologom. 10 
— Thom. Massut. Vit. S. Paul. Lib. XL cap. 10.— Roch. 

Pirr. Sicil. Sacr. cum Mongitor. in not. 7. Eccles. Me- 
liten — Cornei. A Lap. in cap. 28. v. 1. Act. Ap. 

45. Relazione dell'Autore delle Novelle Letterarie di Ve- 
nezia pubblicata nel 1737. E con maggior distinzióne 
ne ragionarono i chiarissimi Scrittori dei giornali dei 
Letterati di Parigi nel Febbrajo 1746. . 

48. Ciantar Malta 111. lib. 3. not. 2. § 41. 

47. Ste£ Zerafa loc. cit. 

48. Salvatoris Mundi Signum=Ubi olim sacra iEdes= 
Quam Saracenis expu1sis=£i statim Melitenses dedi- 
carunt=et nuper vetust^ite collapsam= Archeologi nue- 
rentur=Uti pietatis majorum=Monimentum exaret= 
Joseph Galea Can. Thesaur. Cathedr. Eccles.=D. S. P. 
erigendum cur. A: 1856. 

.49. Domin. Macri Hierolex verb. CathedralU Ecckda* 
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PARTE PRIMA 

La Veneranda Grotta santificata 
DALL^ Apostolo. 



MEMORIA La 

V Apostolo S. Paolo, dopo il naufragio^ essen- 
do arrivato a salvamento in qiiesf Isola, vien 
trattato con molta umanità dal Principe Pub- 
blio — Siia dimora nelle di lui Possessioni. 

Il molto per noi avventuroso Naufragio del- 
l'Apostolo S. Paolo, descritto dall'Evangelista 
S. Luca suo compagno, nei capi 27. e 28. degli 
Atti Apostolici, avvenne sul principio dell' anno 
59 di nostra salute, il 15'* del Pontificato di San 
Pietro, e '1 terzo di Nerone, come prova il Baro- 
nie coirautorità di Eusebio e di S. Girolamo, di 
Ussuardo e di Beda. Dello stesso parere sono pu- 
re Cornelio A Lapide, il Gaetano, ed altri molti 

(1). 
Questo accadde nella Cala, o sia Porto di S. 

Paolo sotto le rupi, dette volgarmente Irdum il 
Bies, (dirupo del Falcone,) avente al lato sinistro 
risolotto Selmun, chiamato da S. Luca Ditha- 
lassus, e dai nostri, il Ghizeijer. Nelle suddette 
rupi andò a rompersi la nave, spinta da tempe- 
stoso Greco-Levante. Né potea in modo alcuno 
ciò succedere in altra parte di quel porto, sof- 
fiando cotal vento. Oltre a ciò, nelle rupi mede- 
sime, Irdum il Bies, si ravvisano tuttora le ve- 
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stigia delle due caverne nella roccia, le quali ri- 
spondono sul mare, accennate dal testo Arabo 
volgarizzato dal Dr. Domenico Magri, prodotto 
dairAbela e dal Ciantar (2), 

Urtata la nave contro la terra, stette immobi- 
le la prora, e la poppa rompevasi per V impeto 
delle onde. 

Era barbaro disegno dei soldati di uccidere i 
prigionieri, perchè non fuggissero nuotando; ma 
il Centurione, che amava Paolo, e che voleva 
salvarlo, noi consentì. Comandò in vece a quei, 
che sapevano nuotare, che si gettassero i primi 
in mare, e procurassero di prender terra. Gii al- 
tri poi, chi sulle tavole, chi sopra qualche avan- 
zo della nave, guadagnarono Fopposta terra, ove 
fin oggi si scorge un ruscello di acqua detto 
Ghctin Razul; vocabolo, di cui la significazione 
ora è ignota nel nostro vernacolo, ma nel Siriaco, 
vale Fonte dell'Apostolo. 

Questo ruscello si crede, che sia stato fatto 
correre da S. Paolo, arrivato che fu a terra per 
dissetare i naufraghi compagni, come assicura 
una perenne e pia fama, riferita dal Magri, dal 
Manduca, dall' Abela e dal Ciantar, dal Masucci, 
dal Gaetano, e parecchi altri (3). A perpetuar 
tale memoria i nostri padri avevano eretto la 
seguente iscrizione riportata dairAbela: =Hac 
sub rupe cava quam cernis ad 8Bquoris undas=i 
Est hic exiguus fons salientis aqu8e=Religione 
sacra fontem hunc venerare viator=Naufragus 
has dederit cum tibi Paulus aquas= 

Quei Maltesi, che erano chiamati barbari dal- 
ristoriografo divino, (non già perchè erano di 
animo fiero, ma perchè non parlavano né Tebrai- 
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co, ne il greco, ne il latino, come spiegano il Li- 
rano, e S. Dionisia Cartusiano; (4) o forse anche 
per indicare la loro semplicità, come nota il Sil- 
veira; (5) o come intende il Magri, per distin- 
guere gente di villa dai cittadini,) (6) veduta 
messa a pezzi la nave, e tante vittime abbando- 
nate sul lido, impietositisi della loro sventura vi 
accorsero rapidamente, e benché gentili fecero 
per esse tutto ciò, che avrebbe potuto suggerire 
loro la carità cristiana. Sul momento accesero 
un gran fuoco per riscaldarle, e ravvivarle. 

In quei luoghi, siegue S.Luca, vi erano le Pos- 
sessioni del Principe delllsola Pubblio. Questejj, 
giusta la versione Etiopica, consistevano in ca- 
samenti, terre, vigne, e giardini (7). Si crede, che 
queste sieno state precisamente il territorio de- 
nominato ta birir-werriety voce araba, che in o^i 
pronunziasi ta buarrai, e significa la possessione 
del figlio ereditario, per antonomasia Terede^o il 
successore: e quell'altro a questo vicinissimo det- 
to nel nostro idioma Uardia, vale a dire, Vedet- 
ta, poiché serviva di guardia per esplorare Tadja- 
cente porto di S. Paolo, e la riviera, da ponente 
maestro al greco levante. Ella è la Uardia un 
eminenza molto deliziosa, formata di varie col- 
linette, che dalla superiore parte della medesima 
offrono uno spettacolo il più delizioso; ed è co- 
stante tradizione, esser stata questa il luogo del 
principe Pubblio (8) -(a). 



(a) E* costante tradizione, esser stato ivi il palazzo di di- 
porto di Pabblio, del quale fino alla metà del decimosettima 
secolo si scorgevano notabili ruderi, notati dal Manduca^ te- 
stimonio ocukre, citato dall' Abela e da altri molti, fra i qua- 
li Cornelio A Lapide^ ove i padri nostri per conservarne la 
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In queste Possessioni,!! generoso Principe die- 
de cortese alloggio all'Apostolo, ed ai compagni, 
e li trattò amorevolmente per ben tre giorni; 
mosso al dir del Crisostomo da compassione ver- 
so quegVinfelici, per ristorarli dagli abbattimen- 
ti del naufragio sofferto (9). 

Qui si vuole da taluni avere il Principe Pub- 
blio, il Centurione, e quanti erano nella Paolina 
nave insieme con molti dei Maltesi, ricevuto il 
battesimo dall'Apostolo. In conferma di ciò si 
allega il ritrovamento di una grande pila di pie- 
tra, disotterrata Tanno 1600, o in quel torno, 
quando si rifabbricava la chiesa di S. Giovanni 
tal hiréby a spese di un tal Girolamo Xerri del 
Naxaro, come si ha nella Visita Diocesana del 
1617. Ma siccome per le autorità, che sarem per 
produrre in appresso, è manifesto, che la conver- 
sione ed il battesimo dei Maltesi, del loro Prin- 
cipe, e degli altri era stato seguito non prima, 
che si era osservato il miracolo della guarigione 
del padre di Pubblio, e degli altri infermi, la 
quale ebbe luogo non già in quella contrada, ma 
nella città Melite (b); ne segue, che la pila, di 

memoria avevano innalzato la chiesa di S. Giambattista, (la 
quale fupiù volte riedificata^ ed ultimamente nel 1852 dal- 
mimo. Cfonte Nicolò Sciberras Bologna proprietario di quel- 
le terre). Questa insieme con quei contorni, si appellano fin 
oggi il Hireb, (le Rovine). 

(b) La febbre e la dissenteria del padre di Pubblio, di cui 
parla S. Luca^ essendo due morbi contrari, secondo S. Giro- 
lamo, (in cap. 56. Isaise) molto pericolosi, e quasi incurabili, 
al sentire dell' A Lapide e del Calmet, (in Act. Apost.) in un 
uomo di avanzata età^ non è mai presumibile il 8upporre,che 
l'infermo trovavasi in campagna, molto lontano dal palazzo 
di sua residenza^ in quella stagione che è in Malta la più ri- 
gida; ed ove potevano mancare molte cose necessarie ad un 
ammalato sebbene agiato e ricco eì fosse. 
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cui si parla non prova il battesimo del Centu- 
rione e degli altri ivi seguito, ma piuttosto che 
nella detta chiesa un tempo vicaria della Metti- 
hay (delle Saline), si amministrava il battesimo, 
come sta registrato nelle Visite Pastorali di Mon- 
signor de Molina, e di Alferan (10). 

Pertanto sono neiropinione, che l'Apostolo 
nostro Padre nei tre giorni, che stette nelle l^os- 
sessioni di Pubblio, non fece altro, se non catti- 
varsi la benevolenza di tutti, e così preparare la 
via alla grazia del Signore. 
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NOTE» 

1. Baron. ann. 59 h. 1 et i. — ^Euseb. Farphil in Chron. 
Ub. 2 — S. Hieronyni. de Sciiptor. Eccles. in Paul. — 
ComeL A Lap. in Chronotaxi — Cajetan. Isag. cap 1 9 — 
Melch. Incos. Conject. de Epist B.V. ad Messanen. cap. 
5. — Sulpic. Sever.— Oarol. Sigon. — Onuphr. Panvin. — 
Sigism. Laurent — Frano. Queved— Thom.Ma8But.apud 
Joani\. Frane. Ciantar Dissert. Apolog. Diasert. 16 § 3. 

2. Abela e Ciantar Malt. IlL lib. ,2 not. 7< ''Incidit autem 
navis in locum altum inter duos specns maris^ ibique 
Btetit." 

3. Dom. Macri Hierolex. verb. 2)y^&x««um.— Hieron. 
Manduca hist S Publii cap. 3 — Abela e Ciantar Maltw 
Ili. Ub. !• not. 1.— Massut- Vit. S.Paul. lib. Il.cap.lO.— 
Octav. Cajetan. Isag. cap. 19 

4. NicoL Lyran. in cap. 28. Act. Ap.— Diony». Cartus. 
6. Joann. Sylveir. in Act. Ap. cap. 28. 

6. Macri Hierol. verb. Barbarus. 

7. Act. Ap. cap. 28. v. 7- "Et fuit in isto loco qusedam vi- 
nca et prtedium omnium plantarum Principis istius In-- 
sulsd qui nominatur Publiu% et ille suscepit no» in do- 
mum auam benigne et amanter triduo.'' 

8. Manduca loa cit. — A bela e Ciantar lib. 2. not 7. — 
Ciantar Dissert. 20. § 7. — e Critica dei Critici moder- 
ni cap. 9.— Roch. Pirr. cum Mongitor. Not. Eccles. Me- 
litena— Cajetan. Isag. cap. ] 9.-— A Lapid. in cap. 28. 
Act Ap. 

9. Joan. Chrisost hom. 34 in Act. Apost. 

10. De Molina. Stato della Diocesi dell'anno 1680 titolo 
'^Chiese che anticamente furono sottoposte alla Madon* 
na della Melleha oggi nullius Parochì ecc. 
Alferan nella Visii^ Diocesana del 1756 '^sque ad an- 
num 1574. testante R.P.D. Duzina Visitatore Apostoli- 
co la Melleha Parochia vocabatur, et filiales retinuisse 
Ecclesias, quas olira Yicarias habuisse, et usque ad prae- 
sens sunt eidem subjectae4nu>Tectigales."e citasi TAbela 
lib. 3 pag. 360 e 371.— 

Marc' Anton. Asciah nella sua Relazione della nuova e 
grandissima devozione ecc. 
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MEMORIA IL 

Conversione di Pubblio— Della famiglia prind^ 
pesca — Di moltissimi Maltesi — Del Centiirione--^ 
Dei Soldati — dei Prigionieri — e dei Marinari. 

Paolo povero e prigioniero, ma ricco di doni 
celesti, per non lasciarsi vincere in liberalità, 
volle retribuire con munificenza T ospitalità del 
Principe, e l'umanità dei Maltesi. Condotto alla 
capitale Melite, oggi Notabile, fu a visitare il 
padre di Pubblio infermo di febbre e di dissen- 
teria. Confortato che Tebbe, incominciò a dare 
siccome a lui, così ai circostanti ivi in folla ac- 
corsi, notizia di Gesù Cristo, creatore e redento- 
re. Lo preparò alla fede, molto richiesta per i 
miracoli, come praticava lo stesso Gesù; e dopo 
una breve orazione, ponendogli sul capo le ma- 
ni, incontinente lo guarì. Ciò veduto, dice S. Lu- 
ca, che era presente, tutti gli ammalati deluso- 
la si portavano, o facevansi portare a lui, e ne 
ricevevano la bramata salute (1). 

Ammirati da Pubblio tanti prodigi, come il 
custode delle carceri di Filippi, (2) posto in non 
cale ogni politico riflesso, che talvolta le leg^ 
della Romana dominazione suggerir gli poteano, 
si dichiarò seguace del santo vangelo. A suo 
esempio tutta la famiglia principesca, moltissimi 
Maltesi, il centurione, i soldati, e quanti erano 
sulla nave si dichiararono discepoli di Paolo, co- 
me gli avea assicurato l'angelo di Dio, giusta la 
interpretazione di S. Giovanni Crisostomo (3). 

In vero, "Chi mai, dice il magno S. Gregorio, 
•pò tea resistere, e non confessare Gesù Cristo? 
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Chi non prestar fede ai misteri predicati dall'A- 
postolo, vedendo operarsi tanti prodigi?... Tanto 
è avvenuto in Malta. Sapendo Paolo essere Uso- 
la piena d'infedeli, diede la salute al padre di 
Pubblio infermo di dissenteria e di febbre, ac- 
ciocché quella stessa virtù, che gli conferì la sa- 
lute del corpo, gli desse anche quella dell' ani- 
ma'' (4). 

Per quel che riguarda la conversione di Pub- 
blìo,della sua famiglia,e di moltissimi dei Maltesi, 
Paolo Emilio Santoro non ebbe difficoltà d'asse- 
rire: "Che Pubblio, veduta l'istantanea guarigio- 
ne del padre, confessò Gesù Cristo, ed insieme 
con lui tutti coloro, che ricevuto aveano simile 
grazia" (5). Ed il Lorino soggiunge ''Tanto valse 
l'esempio del principe sugli animi dei sudditi 
per la loro conversione" (G). Iddio ha voluto far 
pompa di sua libéralissima misericordia, ridu- 
cendo Pubblio alla fede insieme col padre e la 
sua famiglia, per mezzo della predicazione di 
Paolo: "Scrivono Antere Maria, Alfonso Salme- 
rone, Melchior Incofer, S. Dionisio Cartusiano, 
S. Gregorio, S. Ambrogio con altri (7). 

Della conversione poi dell'equipaggio della 
nave, del centurione e suoi soldati, come anche 
dei prigionieri non v'è luogo a dubitare. Poiché 
oltre la costante tradizione riferita concorde- 
mente da tutti i nostri scrittori, l'hanno asserito 
il Gaetano, il Lirano, l'A Lapide, S. Ambrogio e 
S. Girolamo: (8) anzi S. Giovanni Crisostomo, di 
cui si crede, che l'Apostolo gli abbia dettato 
molte cose, la dà per certa (9). Quindi ben si ve- 
de, avere il Principe e gli altri ricevuto qui il 
battesimo, e non nella Uardict, come si è già ac- 
cennato nella precedente Memoria. 
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A questo ed a quello, che saremo per dire in 
appresso, ci si potrebbe opporre il silenzio di 
S. Luca,il quale avendo sì minutamente descrit- 
to la navigazione dell'Apostolo da Cesarea a Mal- 
ta, Taccaduto nel naufragio, il viaggio da questa 
Isola a Roma, nulla dice della conversione, del 
Principe e degli altri: ne anche di quella dei 
Gozitani: non fa menzione veruna della predi- 
cazione di Paolo, deirerezione dell'altare nella 
Grotta, della virtù della pietà, che se ne cava> 
della consecrazione di Pubblio in Vescovo, di sì 
fatte cose, che da padri a figli giunsero fino a noi. 
Cose tanto interessanti, e sì degne di essere no- 
tate da un Istoriografo, qual era Luca; perchè 
seppellirle nel silenzio ? 

Quest'argomento nulla conchiude nel caso no- 
stro. È vero, che l'Evangelista non fa menzione 
di quel, che ho asserito: da ciò siegue adunque, 
che l'Apostolo non l'abbia fatto? mai no! 

Quante maraviglie operò Gesù Cristo, quanti 
portenti non hanno fatto gli Apostoli, che non 
sono stati scritti dagl\ Evangelisti ì Lo afferma 
chiaramente S. Giovanni (10). 

Dunque il silenzio di S. Luca non vale per ne- 
gare quel, che fin qui ho detto, e sarò per dire 
in appresso. 

Imperciocché è ben noto il dir del Calmet 
dietro il Crisostomo "Che gli Apostoli e gli uo- 
mini apostolici scrivevano poco ed operavano 
molto, e che lo scrittore divino intitolò i suoi 
annali Atti degli Apostoli, per dare a conoscere, 
che suo scopo era non tanto registrare i portenti 
degli Apostoli, quanto le loro eroiche virtù.'' Ed 
altrove con più chiarezza e precisione notò lo 
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stesso Crisostomo: "Aver Luca negli Atti Apo- 
stolici taciuto molte cose, le quali poi col tem- 
po verniero conosciute" (11). 

E in vero chi meglio dello stesso Paolo può 
assicurarci^ non aver Luca notato minutamente 
tutt'i fatti suoi ? Scrivendo egli ai Corinti dice: 
''Aver ben cinque volte ricevuto dagli Ebrei tren- 
tanove battiture: e che tre volte fu percosso di 
verghe (12), mentre S. Luca non accenna che 
una sola flagellazione sofierta dall' Apastolo in 
Filippi di Macedonia insiem con Sila (1^)* 

Nella lettera a quei di Qalazia dice: ''Che 
chiamato per la grazia di Dio air apostolato, in- 
contanente si privò dei riposo; tanto che ne an- 
che si portò a Gerusalemme presso gli Apostoli 
suoi anziani, ma se ne andò nell'Arabia, donde 
fece ritorno a Damasco'' ecc. ecc. (14) e di que-; 
sti via^i l'Agiografo non fa menzione alcuna. 

Altre cose anche rilevanti tacque l'Evangeli- 
sta, cosicché S. Girolamo, citato dal Baronie, di- 
ce "Non essere maraviglia che S.Luca con licen- 
za da storico avesse taciuto queste ed altre co- 
se, che l'Apostolo afferma, avere tollerato. Né 
essere contrario alla verità, che uno giudichi de- 
gno d'esser scritto quel,che altri avrà sepolto nel 
silenzio." Molte cose in vero sogliono essere tra- 
lasciate dagli scrittori, specialmente sacri,in gra- 
zia della brevità: come si osserva evidentemente 
anche nello stesso Vangelo. Che però S.Giovantfi 
terminò dicendo: "Sono molte altre cose fatte 
da Gesù, le quali se si scrivessero a una a una, 
credo che nemmen tutta la terra capir potreb- 
be i libri che sarebberda scriverne" (15). 
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Finalmente è bene osservare, esser stato stile 
di S.Luca lo scrivere molto laconicamente. Come 
egli pone fine alla sua istoria? ''Stette Paolo, ei 
dice, due anni intieri nella casa presa in pigio- 
ne, ricevendo chiunque andava a trovarlo, pre- 
dicando il regno di Dio, ed insegnando i misteri 
del Signore Gesù con tutta sicurezza, senza esse- 
re impedito" (16). Ed è mai credibile, che il 
Dottor delle genti in quei due anni non avesse 
operato alcun prodigio, nessuna conversione di 
Romani o di esteri, per quanto non lo avesse 
scritto l'Evangelista ? 

Quindi rimane incontrastabile quel, che il Ba- 
ronie nei suoi annali dice: "Aver cioè Luca la- 
sciato di scrivere molti fatti, ed avere in poche 
parole compreso avvenimenti succeduti in più 
mesi, ed in più anni'' (17). 

Dunque ben dice Melchior Incofer: ''Dal si- 
lenzio di S. Luca non si può mai legittimamene- 
te conchiudere, che Paolo nulla avesse operato 
nei tre mesi, che predicò in Malta: che non 
avesse convertito l'Isola col suo principe Pub- 
blio: che non avesse dato ai Maltesi un pastore 
e vescovo, per quanto non lo accenni l'Evange- 
Usta: poiché oltre la fede degli antichi Martiro- 
logi citati dal Baronie, (ann. 59) la è tradizione 
costante di tutti gì' indigeni, da noi accurata- 
mente esaminata prima di metterci a scrivere in 
quel tempo non piccolo; che stemmo in Malta" 
(18). 
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NOTE. 

1. Act. Ap. cap. 28. v. 8. et 9. 

2. Ib. cap. 16. V. 29. 80. et SI. 

9. S. Joan. ChrysoBt. hom. 53. in Act Ap. 

4k S. Gregor. Pap. lib. 27* Moral. in cap. 37. Job. Et hom» 

4. In Evangel Matth. cap. 10. 

6. Paul Emil. Santor. in Vita S. Pani. 
6« Joann. Lorin. in cap 28. Act. Ap. 

7. Anter. Maria Ord. Discalc S. August. Ponderat. in 
. Aci Ap. cap. 28. — Alphons. Salmer. in cap 28. Act Ap. 

tract. 57. — ^Melch. Incof. in Oonject. de Epist. B. V. ad 
Messan. — S. Dionys. Chartus.— ^. Gregor lib. 1. Moral. 
et hom. 27. in Matth. cap. 10. S. Ambros. in cap. 11. 
Epist. ad Corìnth. 

8. Cajetan. in Exposit. Act. Ap. — ^Nicol. Lyran in Act. 
Ap. cap. 27. — ^A Lapid. in cap. 27. et 28. Act. Ap. — 

5. Ambros. lib. 1. de Abraham cap, 6. — S. Hieronym. 
lib. contr. Yigilant. et Hagiom. 

9. 8. Joan. Chrys. hom. 54. in Act. Ap. 
Breviar. Eom. in 6. Lect. die 27* Januar. 

10* Joan. cap. 20. v. 80. 

II. Anguflt. Calmet in Dissert. de Act. Ap. tom. 4. — S. Jo- 
ann. Chrys. tom. 5. hom. 12. et 23. 

18. II. Corìnth. cap. 21. v. 24. et 25. 

13. Act. Ap. cap. 16. v. 22. 

14. Oalat. cap. 1. v. 16. et 17. 
15* Joan. cap. 21. v 25. 

16. Act Ap. cap. 28. v. 30. et 81. 

17. Baron. ann. 68. 

18. Melch. Incof. loc. cit. Conject. 5. 
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MEMORIA III. 

L'Apostolo converte la Grotta in Chiesa — Vi 
espone V IrriTnagine della SSma. Ma4re di Dio — 
Svxi mirabile Predicazione — Ordinazione diPvb^ 
òlio a Vescovo di Malta — Apostolicità di tal Chiesa. 

Allorché Iddio ordina qualche cosa ai suoi 
servi fedeli, somministra loro i mezzi, onde otte- 
ner ciò, che egli ne esige. Avendo quindi Gesù 
Cristo comandato ai suoi Apostoli la prudenza 
del serpente, (1) non è da mettersi in dubbio, 
ch'egli non abbia dato loro gli ajuti opportuni a 
questa virtù, (2) la quale modera tutte le altre, 
e fa tenere quella giusta misura, per cui esse son 
perfette (3). Senza la prudenza, la carità stessa 
è disordinata, e tutta la sua attività diventa 
inutile (4). 

Pieno adunque com'era S. Paolo dello spirito 
di sapienza, e di consìglio, nel suo operare diri^ 
gevasi talmente, che poteva riuscirgli di compier 
re perfettamente Tapostolico ministero, e disim- 
pegnarsi nei doveri tutti di padre, e. di pastore 
delle pecorelle di Gesù Cristo. 

Perciò se fu sua sollecitudine il rigenerare a 
Dio i nostri padri, grande dovette essere in lui 
la premura d'istruirli nei misteri, e nella morale 
evangelica, di confermarli nella fede, e di prov- 
vedere a tutti i loro spirituali bisogni. 

Per questo convennegli senza meno stabilire,e 
determinare un luogo, che a ciò fosse idoneo. 

Che Paolo avesse effettivamente destinato in 
Malta un luogo all'esercizio del culto divino, è 
fuori di questione, essendo certissimo, aver avu- 
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to gli Apostoli, ed i Discepoli la cura di procu- 
rarsi un luogo, ove adunare i loro proseliti per 
pascerli della divina parola, e dei santissimi sa- 
cramenti. L'abbiam già provato ^bastantemente 
nella Dissertazione Preliminare. 

Or dunque se è cosa certa, aver Paolo dedica- 
io in Malta un luogo airesercizio dei divini mi- 
steri, questo doveva essere la sagra Grotta, ap- 
pellata fino al dì presente la Grotta di S. Paolo. 

Ed in vero, non eran forse presenti alla mente 
di Paolo le predizioni del Nazareno, di quanto 
cioè doveva egli tollerare per il suo nome? (5) e 
quelle altre fatte ai suoi colleghi neirapostolato, 
dicendo loro: "Non esser egli venuto ^ al mondo 
per recar pace, ma guerra; e che egli li mande- 
rebbe, come pecorelle in mezzo ai lupi; che gli 
avrebbe abbandonati alla crudeltà dei fiscali, 
per essere presentati ai pretori,sottoposti ad esa- 
mi, costituiti nei concilj per far scaricare su le 
loro persone le ingiustizie delle sentenze,le acer- 
bità dei flagelli, e le atrocità della morte in ogni 
più barbara ed aspra maniera? Perciò dovevano 
essere prudenti come i serpenti, per guardarsi 
dalle insidie dei maligni,e semplici come colom- 
be per non dar loro occasione di nuocerli?" (6). 

Le frequenti e sanguinose prove, a cui erano 
stati già sottoposti gli Apostoli, e i loro seguaci, 
lo convincevano, se non fosse altro, della verità 
delle divine predizioni. 

Ne la prudenza evangelica adunque, né la in- 
tolleranza pagana avrebbero mai suggerito all'A- 
postolo nostro Padre lo stabilimento di un luogo 
pubblico, nel senso già altrove spiegato, per le 
adunanze cristiane. £ con quale intendimento 
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avrebbe egli voluto mettere al cospetto dei ne- 
mici un pubblico tempio? E come i pagani dal 
canto loro l'avrebbero permesso, quando venisse- 
ro a conoscerlo? e molto facilmente lo avrebbero 
conosciuto, per il commercio molto esteso, che i 
Maltesi avevano colle varie nazioni, (7) e per il 
continuo approdo dei navigli,pro venienti da Ales- 
sandria d'Egitto, che andavano a Roma per. for- 
nirla di grano (8). (a). 

Che se lo stesso Apostolo, temendo, che con 
una sua lettera potesse provocare una persecu- 
zione contro la chiesa; usò invece del nome pro- 
prio di Nerone, il metaforico di Leone, come pur 
fece il Principe degli Apostoli, il quale volendo 
indicare Roma, la chiamò Babilonia; (9) perchè 
poi vogliam credere, che egli abbia voluto com- 
promettere la chiesa Maltese, e la fede, e la vita 
d ei suoi ben amati figli coH'innalzar pubblico 
tempio ? 

Con mo Ito senno e criterio pertanto il P.Giro- 
lamo Manduca asseverò:''Che la religione cristia- 
na in Malta ebbe sua cuna nelle spelonche,e nel- 
le grotte, poiché T Apostolo S. Paolo per evitarti 



(a) Aurelio Vittore, neUa Epitome cap, 1. dichiara, che ai 
tempi di Augusto sì mandavano a Roma dall' Egitto venti 
milioni di moggia di grano, come chiosa TAmtzenio. Questa 
quantità di frumento si consumava in soli quattro mesi^come 
si ha dallib. 2 cap. 9. dello scritto, che va sotto il nome di 
Egcsippo, il quale appartiene certamente al principio del 
V. secolo deirera volgare. 

Paolo Belli assevera, che l'uso dell'antica navigazione dal- 
fOriente a Roma era questo; dalla Grecia si veniva a Malta, 
da Malta alla Sicilia, dalla Sicilia per Reggio e per Pozzuoli 
si giungeva a Roma, Olor* Meesan, Brev^ Jtin. PavM pi^,173 
e 176. 
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rodio e la persecuzione dei Romani Imperatori 
la Grotta consagrò al culto divino/' (10). Laonde 
con tutta ragione possiamo affermare,che la chie- 
sa Maltese abbia avuto sua origine ed incremen- 
to nella veneranda Grotta, la quale perciò si rese 
mai sempre celebre non che appresso i Maltesi,ma 
eziandio appresso le estere nazioni, come diremo 
altrove. 

Provato pertanto, che la Grotta era stata de- 
stinata dair Apostolo al culto divino, diviene 
egualmente cosa certa l'averla il medesimo dedi- 
cata a Dio in onore della SSma. sua Madre. 

L'uso degli Apostoli e dei loro Discepoli, al dire 
del P. Calmet e di altri, di dedicare le chiese da 
loro fondate alla SSma. Vergine, presta validissi- 
mo argomento a giudicare,che altrettanto avreb- 
be fatto qui TApostolo: tanto più che TAbela, il 
Ciantar, il Bonamico, il Pirro, e molti altri disse- 
ro, esser stata la prima chiesa di Malta dedicata 
a Dio in onore della sua Genitrice SSma (11). 

In fatti, le premure ardentissime di Paolo di 
progredire nel suo Apostolato, e di vedere raf- 
fermati i Maltesi nella santa fede di fresco ab- 
bracciata,lo spinsero senza dubbio a non trascu- 
rare verun mezzo, e molto meno il validissimo 
della intercessione di Maria, onde facilmente 
impetrare le grazie bramate, mediante la vene- 
razione di lei, e impegnarla maggiormente a pro- 
teggere il novello gregge, che si era acquistato il 
suo divin figlio. 

Perciò è da credere, aver egli esposto alla ve- 
nerazione dei nostri padri l'immagine di Maria 
SSma., che per costante ed immemorabile tradi- 
zione si tiene effigiata da S. Luca (12). 
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Per quanto possa essere impugnata dai critici 
troppo severi, per non dire intolleranti, la tradi- 
zione dell'esistenza delle immagini di Maria Ver- 
gine dipinte dal pennello dell' Evangelista; tut- 
tavia non può essere rigettata senza macchia di 
temerità, numerandosi moltissimi valenti scrit- 
tori e greci e latini, i quali affermano, che S.Lu- 
ca oltre all'essere medico, come attestano le sa- 
cre pagine, (13) fosse anche pittore (14). Nò è da 
maravigliarsi, che medico sì eccellente ed uomo 
tanto letterato, per attestazione dei Padri, si 
esercitasse ancora nella pittura, come è proprio 
dei begringegni il conoscere più scienze ed arti. 

I difensori dell'arte pittoresca di S. Luca sono 
fiancheggiati da autori, che potevano saperlo per 
tradizione dai loro maggiori, e ninno di quei 
tempi si trova, che ciò abbia messo in contro- 
versia. E se eglino non fossero stati di ciò per- 
suasi, come spacciare, che alcune immagini sie- 
no state dipinte da S. Luca ? 

Se la Scrittura e gli antichi padri non hanij^ 
parlato dell'arte pittoresca dell'Evangelista, non 
hanno però negato, che il medesimo sia stato 
pittore. L'argomento negativo non fa veruna pro- 
va per l'opposto. Se ciò valesse, quanti fatti do- 
vrebbero mandarsi al Fedro, non ostante che so- 
no difesi come veri da quei medesimi, che nega- 
no l'arte pittoresca a S. Luca? 

Egli è poi un errore,che S.Luca sia stato ebreo. 
Era egli di Antiochia, gentile dì religione, come 
l'afferma S. Girolamo, ed altri presso l'A Lapide 
(15). Essendo dunque gentile poteaben esercita- 
re l'arte di pittore. E se si voglia ebreo, poteva, 
abbandonata la legge Mosaica, dipingere la SS. 
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Vergine in quella maniera, in cui Tavea veduta, 
come dice il Calmet, ed il Grozio, (16) giacche 
nella Scrittura nessuna traccia si osserva, che 
fosse mai vietato Teserei tare Tartedel disegno(17)- 

Si dirà, che nei primi secoli della Chiesa non 
vi era costumanza di dipingere immagini sacre. 
Questo poi e un errore madornale. Leggasi il ca- 
po quinto colle annesse note del Trattato sul 
Culto dei Santi del P. Giovanni Perrone della 
C. di G., e si vedrà chiaro, che Tuso delle imma- 
gini sì nelle case dei fedeli, come negli oratorj, o 
chiese cimiteriali, sia incominciato colla chiesa 
medesima. 

Egli è vero, che il settimo Concilio generale, 
che è il Niceno secondo, non abbia prodotto ve- 
runa immagine dipinta da S. Luca Evangelista 
per confermare il domma della venerazione del- 
le stesse immagini. La sarebbe stata cosa inutile. 
E che avrebbe servito questa contro gli ostinati, 
e perversi Iconoclasti, quando costoro negavano 
gli argomenti più certi, ed incontrastabili della 
tradizione, e della scrittura medesima? 

Che se vogliamo parlare con rigore di critica 
non so, se si avrà ragione di far cadere dal posto 
suo una verità, che ha per fondamento la tradi- 
zione, e la testimonianza di gravissimi autori,sol 
perchè così è caduto in mente ad alcuni critici 
del secolo passato (a). 



(a) Questi avventandosi contro le più antiche e venerande 
tradizioni, avendo trovato nella BibUoteca Biccardiana un 
antico codice m. s. sul quale si legge la storia, pubblicata dal 
Dr. Giovanni Lamio, (Novelle Letterarie tom. 9. dell'anno 
1750, n. 24*. e 25) di un certo Luca Fiorentino pittore, che 
era gran servo di Dio, detto perciò volgarmente il Santo] e 
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Dissi, che ha per fondamento la tradizione poi- 
ché i PP. Predicatori nel giorno sacro all'Evan- 
gelista S. Luca, nelle lezioni del secondo nottur- 
no ricavate da S. Girolamo, e da altri Padri; ap- 
provate dalla Santa Sede Apostolica, ledono: 
"Essere tradizione, che S. Luca era eccellente 
pittore, ed avere colle proprie mani, col pennel- 
lo e con colori eflSgiato Gesù Cristo, la SS. Ver- 
gine, e gli Apostoli Pietro e Paolo. "Così anche 
leggesi nel Breviario dei Carmeliti (18). 

Posto dunque, che S. Luca sia stato pittore, e 
che in Malta abbia effigiato la SS. Madre di Dio, 
e rabbia esposta alla venerazione nella sacra 
Grotta, la ragione c'induce a credere, esser stata 
questa quella stessa, che tuttora con tanta divo- 
zione si venera nella nostra Cattedrale ed Arci- 
vescovile Chiesa, nella cappella del SS. Sacra- 
mento. Come, e quando fu ivi traslocata si dirà 
a suo luogo. 

Realizzati i santi desideri del nostro Padre S. 
Paolo, piantata la chiesa Maltese, egli si die 
tosto a mostrare uno zelo instancabile per la 

che aveva dipinto molte immagini di Maria SSma*, fra le 
altre quella ancora deiia,delPl7npru/neta a Firenze, venerata 
e tenuta per pittura di S. Luca Evangelista; argomentarono 
che di qui abbia avuto orìgine l'errore di quelli, che sosten- 

f)no essere stato S. Luca pittore, confondendo questo cól 
iorentino. Ma s'ingannarono a partito, non accorgendosi, 
che il Luca Fiorentino viveva nel secolo XI, e che intanto 
sia riuscito facilmente ai Fiorentini di spacciare l'Immagine 
deirimpruneta come pittura di S. Luca, perchè già esisteva 
la costante tradizione, che l'Evangelista era dotato dell' arte 
di dipingere. 

Quin£ ben salta all'occhio la temerità di voler gittare per 
terra una tradizione costante ed universale, per un argo- 
mento tratto da un sol errore particolare. 
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conversione dì tutta risola, per ridurla tutta 
quanta all'ovile di Cristo prima che la lasciasse. 

Pertanto dopo ferventissime preci air Altissi- 
mo scrutatore dei cuori, ed arbitro delle umane 
volontà, usciva dalla Grotta, e andava al vicino 
campo, divenuto poi sacro Cimitero, (precisa- 
mente nel luogo, ove a perpetua memoria i no- 
stri maggiori hanno innalzato la croce a piò del- 
la statua colossale dello stesso,) a predicarvi Ge- 
sù Cristo, e la di lui santa religione, con tanta 
lena e fervore, che veniva inteso dal Gozo, che 
n'è distante dodici miglia,come piamente si cre- 
de, (19) cosicché a questa voce soprannaturale, 
ed a questa predicazione si convertirono quei 
buoni Isolani (20). (a). 

Già Taver Paolo predicato in questo luogo, 
non esclude la sua predicazione in altri luoghi 
deirisola, visitandola tutta, senza risparmiarsi 
fatica, per renderla vigna fruttifera all'Evangeli- 
co padrone. Di maniera che dopo i sudori dì tre 
mesi ebbe la consolazione di veder Malta catto- 
lica render frutti di viva fede, e di soda pietà, 
come Fattestano il Crisostomo, i migliori Com- 
mentatori della Scrittura, e gllstorici più accre- 
ditati (21). 

Avendo Malta ricevuta la fede cattolica, era 
molto conveniente, anzi necessario, che FApo- 



(a) Se a Paolo come agli altri Apostoli venne dato il dono 
delle lingue, che o le parlavano tutte quante, o predicando 
con una sola venivano intesi dagli ascoltanti di qualun- 
que idioma essi fossero, come sta scritto negli Atti Apostoli- 
ci; non è maraviglia, che Iddio avesse miracolosamente ad- 
doppiata la voce dello stesso Apostolo, cosicché venisse inte- 
so dall'Isola sorella. 
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stolo ci stabilisse un vescovo per mantenervi, e 
dilatarvi la credenza del vero Dio, e così non la- 
sciar la novella gre^ia del Signore senza un pa- 
store, che la custodisse. Vieppiù ciò far dovea 
per la distanza di Malta dal continente, e dalla 
Sicilia, e per la sua in allora molto numerosa po- 
polazione (22). Per la qual cosa diretto com' era 
dallo spirito di Dio, nel tempo della sua dimoia 
nell'Isola istruì Pubblio neirevangelica dottrina, 
e prima della sua partenza lo consacrò Vescovo, 
e Pastore di questa nascente Chiesa. 

Questa Sede Vescovile in tal guisa istituita, 
con legittima e non interrotta successione feli- 
cemente si conservò sino ai nostri giorni. 

Gli antichi Martirologt, (23) i Commentatori 
degli Atti Apostolici, (24) gli Annalisti Eccle- 
siastici, (25) tutti nostri Scrittori cogli esteri 
ancora, {2Q) e la costante tradizione riguardano 
Pubblio primo Vescovo di Malta, quel desso, che 
essendo stato il Principe delllsola con benigna 
ospitalità, ricevè S.Paolo coi naufraghi compagni. 

Che questi fosse Maltese Thanno provato egre- 
giamente il Ciantar, l'Attardi, e parecchi altri, 
(27) a cui rimetto i Lettori, giacche per testimo- 
nianza di S. Luca avea in Malta i suoi beni, e la 
sua famiglia. Alcuni credettero, che fosse Roma- 
no, solo perchè aveva nome usato dai Romani, 
senza riflettere, che i Maltesi, avendo in quelFe- 
poca seguite le leggi dei Romani, adottarono 
pure i nomi, che usava quella dominante nazio- 
ne: cosicché si siano veduti alcuni Maltesi chia- 
mare Lucio Castricio, Aulo Licinio ecc. ecc. 
E affatto improbabile poi Topinione di chi dice, 
che Pubblio essendo Romano sia venuto in Mal- 



Digitized by 



Google 



56 
ta per passare rautunnojnon essendosi mai sen- 
tito dire, che Malta sia stata luogo di diporto pei 
Romani al pari di Tivoli, Tusco e Baja. Né egli- 
no per prendere questo diporto avrebbero fatto 
un lungo viaggio di mare, che era in quei tempi 
assai pericoloso. 

Che se tante autorità, e ragioni non bastassero 
ad appagare alcun critico, a me basta Toracolo 
della Santa Sede Apostolica, per organo della 
Sacra Congregazione dei Riti, la quale con de- 
creto del 14 Agosto 1666 approvò le lezioni che 
si leggono neiruffizio di S. Pubblio Martire, Cit- 
tadino, Principe e Primo Vescovo della chiesa 
Maltese, rapportate, e rivedute dall'Emo. Bran- 
cazio, autorizzando il Clero Maltese a recitarle 
con sicurezza. Formola pochissimo, per non dir, 
mai usata dalla medesima Congregazione (28). 
Si conferma vieppiù tale nostra opinione con un 
altro Decreto del 23 settembre 1852, col quale 
viene approvato Tufficio proprio di questo Santo 
Vescovo, Martire, e nostro carissimo Concittadi- 
no (29). 

Dalla sede vescovile di Malta passò Pubblio a 
quella di Atene, (dopo la traslazione di S. Dio- 
nigi TAreopagita alla Francia,) ove incontrò la 
corona del martirio, come si assicura dagli anti- 
chi Martirologi, e da autori gravissimi (30). 

Ed ecco perciò, che Malta ebbe la sua Catte- 
dra Vescovile fondata dair Apostolo, e tal catte- 
dra la conserva mirabilmente fino ai nostri gior- 
ni, avendo i maltesi conservato mai sempre, con 
somma loro gloria, e con impegno sommo illiba- 
ta la religione di Gesù Cristo. Difatti non c'è me- 
moria, che vi abbia allignato veruna eresia^ anzi 
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con ammirabile prodigio seguì a mantenersi sem- 
pre pura ed immacolata la fede a fronte di gran- 
dissimi nemici,che la volevano contaminare (31). 

E in vero Goffredo Malaterra contesta, che 
quando il Conte Ruggero Normanno si portò in 
Malta per toglierla ai Saracini, i Maltesi gli an- 
darono incontro giulivi, e tripudianti, con croci, e 
canti sacrh (32) e TAbela afferma, che nel tem- 
po, che gli Arabi dominavano risola: "Non do- 
vette già mancare la cura pastorale di quei cri- 
stiani, che vi erano rimasti, come seguì in molti 
vescovati della Sicilia, atteso che troviamo Ma- 
nas Greco Vescovo di Malta, essere intervenuto 
e sottoscritto ad un Concilio Costantinopolitano 
negli anni di Cristo 868, e nel 874 esserci trova- 
to prigioniere in Palermo in potere dei Saraceni 
un vescovo di Malta,che si crede sia stato il me- 
desimo Manas, come ha prudentemente osserva- 
to Terudito Abbate Pirro nella notizia, che ha 
dato della chiesa di Malta alla pagina 592. E ne 
abbiamo altresì buona testimonianza da un epi- 
stola di Teodosio Monaco scritta a Leone Arci- 
diacono sopra Teccidio di Siracusa fatto dai Sa- 
raceni con queste parole '^Urat ibi etiam sanctis- 
simtùs Episcopas MeliUB utrisque pediòus ligaius 
ecc. ecc/' (38). 

Laonde con molta ragione il P. Salelles, il Ti^ 
rino, TA Lapide, e cento altri hanno asseverato, 
che la semente della santa cattolica religione, e 
dell'evangelica dottrina una volta sparsa daPao- 
lo Apostolo ha mandato sì profonde radici, che 
Malta giammai avesse vacillato nella fede, ed i 
Maltesi fedelissimi si fossero mantenuti sempre 
fermi nella legge predicata loro dal medesimo, 
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quantunque Y Isola avesse sofferto dolorosissime 
vicende, quantunque fosse occupata dai Saracini 
per due secoli e più anni (34). Per lo che a glo- 
ria di Dio, ed a lode del glorioso nostro Padre 
S. Paolo, si può dire con verità dell'Isola nostra 
ciò, che fu detto della Città di Colonia Agrippi- 
ìiù^=^Ex quo fidem (iccepisti=Recidiva non fui- 
sti=Insula Notaòilis.=^{S5). 
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NOTE. 

1. Matth cap. 10. v. 16. 

2. S. Hieronym. in cap. 1. Matth. 

3. S. Thom. 2. 2. q. 47. art. 7. 

4. S. Augast. de Civit. Dei cap. 22. 

5. Act. Ap. cap. 9. v. 16. 

6. Matth. cap. 10. v. 16. et seq.—- Ani Martini nella not. 
al cap. e vera. sud. 

7. Theodor. Sicul. ''Cum Romani hanc Insulam Carthagi- 
nensibus eriperent, Melitenses omni ex parte beati ha- 
berentur propter commercium diversarum gentium, et 
varias artes quse in hac Insula exercebantur eoa ecc." 

8. Augast Calmet in cap. 27* Actor. Ap.— Martini nella 
nota al verso 6. del cap. 17- degli Atti Apost. 

9. II. Timoth. cap. 4. v. 17.— I. Petr. cap. 5. v. 13. 

10. Hieronym. Manduca Vit. S. Publii cap. 2. 

11. Abela e Ciantar Malta IH. lib. 3. not. 2.*-Ciantar Diss. 
Apol. Descript. Melit. § 9. et Diss. 20. § 28. — Joan. 
Frane. Bonamic Gaud. Meliten. n. 12. — ^Boch. Pirro cum 
Mongitore SiciL Sacr. not. 7*' Melit. Eccles.— 

12. Marc' Ant. Asciacb. — Manduca Loa cit. cap. 3. e Bela- 
zione delle Antiche Tradizioni n. 12 — ^Abela e C&antar 
loc. cit — Giantar Diss.20.§ 28. — Cajet. Isag. cap.l9.n.7. 
Massut. Vii. S. Paul lib. 11. cap. 10.— Sebast Salell.de 
Progr. Tribun. Inq. in Insul. MeL tom. 1. Prolog. 10.— 
Joann. Bapt. Cancell. AnnaL Mar. lib. 3. n. 20.— ^oann 
Ferrand. Disquis. lib. 1. cap. 1. — ^PauL MacaL in Belat. 
S. CiTptse — A Lapid. loc. cit.-— rPirr. cum Mongit Joc.cit. 

13. Ep. à.Paul. ad Coloss. cap. 4. v. 14. 

14. Sixt. Senens. Bibliot. Sanct. tom. i. lib. 2. verb. Lucaa 
Svomg- — ^Theodor. Lect. lib. 1. Collact-*S Joann. Da- 
ma8cen.apudPomp.Samell.lit Ecdes. Com. 2.— -Ni- 
ceph. lib. 2. hist cap. 48. et lib. 18« cap. 14.— Metaphr. 
in Vit S. Luose — S. Thom. part8.q. 25. axtd^ — S.Anton 
Ep. Fior. part. 8. Ut 12. cap. 9. § ]•— Joann. Molan. 
hist. Ss. Imag. et Pict. lib. 2. cap, 9.—- Alphons. Ciaccon 
in Vit S. Qregor. Mag. — ^Bellarm. Disp. tom. 2. contro- 
ver. 4. lib. 2. cap. 10. — ^Baron. ann. 48. n. 26. et alibi — 
A Lapid. Argument in Act Ap. et in cap. 28. v. 20. 
Act Ap.— Natal. Alex. tom. 12. sect 8. cap. 2. — Georg. 
Codin. CuropoL ex version. Jacob. Goar — Glica lib. S. 
annal. — ^Laurent Sur. in Vit. S,Luc89~Vincent. Bello- 
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vacen. SpecuL hÌ8t.lib. 23. cap. llT'-^Sigon. lib. 1. de 
Begn. Ital.-^anÌB. de B.Y. lib. 5. cap.22. — S.£piphaD. 
tom. ]• lib. 2. hiereB. 61. cap. ult. apud Menoch. tom. 2. 
Oentur. 5. cap. 42. — ^Andr. Bausai dei Scritt. Frances. 
pag. 161 — ^Masini Scuola del Crisi, cap. 43. pag. 398. 
presso Giov. Clericat. Le Sp^he tom. 2 let. L. — Giavan 
Croiset 18. Ottobre — ^Cardin. Tolet. Annoi. 6. nella pre- 
&z. a S.Luca. — ^Ànion. PasseTih. nell' Apparai — Cardi- 
nal Gotti della vera chiesa di Cr. tom. 2. pari. 2. ari.l6w 
— Gruier. nel Siniag. delle Lnmag. dipinte db S. Luca 
cari. 18. e 19. presso il P. Frosp. dell'Aquila Dizionor. 
ddla Bìb. vero. Luca. 

15. A Lap. Argumeni. in Act. Ap« 

16. Calmet in ult. Ptse&i. in Evang. S. Lue» tom. 2. et in 
suo Diciion. verb. Luca9. — Groi. ad Lue. 2. 51. 

17« BafaeL Garrucci deUa C. di G. Vetri ornati di figure 
in oro. 

18* Breviar. juxta rit. Sacr. Ord. Predicai, et Carmelitair. 
Aucioritat. Aposiol. appròb. die 18. Octobr. In secundo 
Noctur.^Ex S.Hieronymo de Scripioribus Ecclesiasticis, 
et ex aliis aniiquis Pairibus." 

19i S. EQeron. £p. 61. ad Pammach.— -S. Aurasi. cap. 2 
apud Cornei. A Lapid. in cap. 2. y.6. Act. Ap. 

20, Manduca Vii. S.Publ. cap. 2.— Asciacb — ^Abela è Cian- 
tar lib. 3. n. 2-— Ciantar jDisser, 20. — ^Bonamic. Gaud. 
MeUi. n. 11.— Oajeii Isag. cap. 19. n. 7. — ^A Lapid. in 
cap. 27* V. 16. Act. Ap. — ^Menocb. Istor. degli Atti Ap. 
lib. 3. n. 5.— Filipp. della Sa Trinità CarmeL Scalzo 
Tiajgg. Orìent. — ^Anter. Mar. Ord. Discolceai. S.Augu8t. 
Fonderai, in Act. Ap. — Scaliger in Act. Ap.-— Fìrr. cuin 
Mongii. in noi. 7- Ecd. Melii. 

Iscrizione che si legge nel piedestallo della stàtua di S. 
Faolo=D. O. M.ssQuisquisadefts3Divinam iUam tubam 
yenerare=Cbjus bine olim ooelestem sonitumssDissita 
eiiam Gaulos percepisse narratur=Sic satam tot mìra- 
euUs fidemss Ad miraculum perennasse non mirare» 
Tanti benefici! illostriori memorìsescNpbilis Matrona 
Cosimana Navarra=P.=Verba hs&o veiusiate corrosa= 
Ne miraculi tradiiio obsoIe8cerei=^Can. Joseph Jacobus 
Tesiaferrata Navarra restiiuit=sBasimqueSimulacri Tu- 
ielaris hymnis homavii. 

Iscrizione in marmo che si legge sulla porta della Sacre- 
stia della chiesa Parrochiale della Zetcc&ta nel Gozo= 
B. 0. M.ss'In honorem S, Joannis Baptista3 Christi 
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FrsecursorisssSanctum hooce iemplams=:A majoribas 
hujus Pagi Xeuchiffi incolis sedificatum=Qui=Divum 
Paulnm Apostolum Melìtam appulfium;=:CbrÌ8ti legem 
concìoDaatem=Hinc=Audierunt crediderunt et cuato-* 
dierunt^'Qiiod lUmus. ecc. ecc. 

Iscrizione, che ai legge al Iato destro della porta mag- 
giore della chiesa di S. Paolo fuori le mura nel Babbato 
della Notabile=Iste locus sanctus est=In quo Pauiua 
Melitas prsedicaverat Cbristam=Melit8e Paulo dlcaverat 
templum=Quod lUmus. ecc. ecc. 
Un altra posta al lato sinistro=Divo Paulo Apostolo= 
Melit8e=Ante sexdecim specula naafragio=Itt hoc loco 
== Verbo Dei evangelizanti=Templum=Quod m^jores 
nostri pie dicaverant=NobiIÌ8 concivis H^trona= 
Cosmana Navarra=In hanc elegantiorem formam= 
-^re proprio funditus reaBdificavit==Ac prsetiosa supel- 
Iectili=£t annuo vectigali ditavit dotavit Anno I)nL 
1683.= 

21. S. Joann. Chrys. hom. 64. in cap. 28. Act. Ap. — S. Gre- 
gor. lib. 27. cap. 11. in Job. et cap. 17- — A Lapid. loc. 
cit.-— ^Limborch. Comm. in Act. Ap. cap. 28. — ^Lorìn. in 
cap. 28. Act. Ap.— -Calmet Oomm. in Act. Ap. et Ditio- 
nar. Sacr. Script, verb. Melit — ^Tillemon. Gomm. in Act. 
Ap. — Sacy loc cit — Roch. Pirr. cum Mongitor. loc. dt 

22. Bree Malta ant. lUust. lib. 1, cap. 7- e lib. 6. cap. 10-^ 
Cicer. in Verr. 4. 

23. Martyrolog. Boman. a Roswiedo public, die 21. Jan.— ^ 
Beda 20. Kalend. Febr. — Ado de Festiv. Apost. Natalia 
S Publii. — Galesin.---Notker.---Cani»--Maiirolic-»^Bel- 
Un« in Martyrolog. 

24«. A Lapid. — Tirin. — Liran.— Cairn, in Act. Ap. 

25. Baron. tom. 1. pag. 59. 

26. Asciach — Macn — Manduca— Abela— Ciantar—Agius— 
• Testaferrata — Papebroch. art.52. — Gajet. Isagog. — Bell. 

Glpr. Messan. cap. 6. — Carerà Pant. Sicul. in Elog. S. 
Publii— Massut. Vit. 8.Paul. lib. 11. cap. 10. e cento 
altri. 

27. Ciantar Diss. 15. et 16. — Bonavent. Attardi Bilanc. 13. 

28. Sacra Hit. Congr. "Lectiones proprias Officii S. Publii 
Epi. et Martyris, Civis, Principis, et Ecdesi» Meliten* 
sis Prsesulis, per Emuro, et Bmum. Card. Brancatium 
revisas et relatas approbavit prò Clero et Populo Meli-* 
litensi, ab eisque tvto recUarv concessit.** 
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29. Ead. S.II C. die 23 Sept. 1852: "Cum Ptfblius ipse me- 
inoratflB Insul» Princeps Virum tam eximium peraman- 
ter hospito excipere festinarit, (Doctorem Gentium), 
seq'uum fuit ut prae cseterìs amplioris remunerationÌB in- 
de gratiam reciperet. Itaque Chrìstianse legis jam prae- 
ceptis edoctus et per Apostolum suum praecipientis Dei 
voluntati obsequutus,Pastoralis dignitatis gloria auctus 
refulget: Melitse primo, deinde AthsBnis optimi Pastoris 
mania singula explet, donec forte fidei certamine 8us- 
tentato; ac proprio sanguine ad mortem usque glorio- 
sissimum Christiana Eeligionis Dogmata protueri non 
destitit. Etsi vero tam insignem Concivem, Pontificem, 
Martyrem singulari pietatis affectu et obsequio prose- 
qui numquam Melitenses eessarìnt, et de validissimo 
ipsius ad Deum patrocinio" ecc. ecc. 

80. Martyrolog. Rom. Heribert. 21 Jan— Bed.20 KaL Feb. 
Gales. — Notker. — Canis— Maurol. — Nadas— Bellin. in 
Martyr. — Petr. de Natal. lib. 2. cap. 209.— Constant. 
Felix. Effem. hist. par. k. ad 12. Kalend. Febr.— Tac- 
con. in comp. Vii SS. lib. 3. Ut. P. — Joann. Bellius 
Equii. lib. 2. cap. 109.— Cajet. Isag. cap. 19. — Carerà 
Pant. SIcuL — Salmer. tom. 2. in Act. Ap, tract. 58.— 
A Lapid. in cap 28» Act. Ap. 

31. A Lap. ibi — Sylveir. in Act. Ap. quest. 11.— Simeon 
de le Grand. Dizionar. della Bibb. verb. Melita. 

32. Goflfred. Malat. hist. Sic. lib. 2. cap. 45. 

83. Abela lib. 2. not. 9. 

84. Sebast. Salell. loc.cit.— Tirin. in Act- Ap— A Lapid.ibi 
—Sylveir. loc cit. 

35, Abela e Ciantar lib. 2. not. 7.— A Lapid. in Act, Ap. 



Digitized by 



Google 



63 

MEMORIA IV. 

Divozione dei Maltesi, e degli Esteri verso laSor 
gra Grotta di San Faob — , e suo Cimitero. 

Che TApostolo avesse consacrata a Dio la Sa^ 
gra Grotta, ed ivi nei tre mesi, che stette neir I- 
sola, avesse esercitato il culto divino; fu sempre, 
ed è tuttora tradizione costante, non solo ap- 
presso i Maltesi, ma anche appresso i fedeli di 
tutto Torbe cattolico: quindi la devozione e la 
venerazione dei nostrani, e degli stranieri verso 
la medesima. I primi la frequentavano continua- 
mente, i secondi, pellegrinando dalle parti più 
rimote dclTEuropa per visitare i più celebri san- 
tuari* di Roma, di Gerusalemme, e di S. Giacomo 
di Compostella, non tralasciavano di visitare 
questo di S. Paolo. 

Tale divozione traeva origine, e nutrimento 
dalla vera pietà dei fedeli non solo, ma anche 
riceveva incremento dalle grazie segnalate, che 
il libéralissimo Iddio compartiva ad essi, in gra- 
zia del suo atìfiato Apostolo. 

Testimonianza ne fanno i due perenni mira- 
coli, ammirati da tutto il mondo, dei quali Tuno 
si è quello, che Tantro, ove si venera una sua 
statua marmorea, si è conservato sempre con 
istupore universale, fino al giorno d'oggi della 
medesima dimensione, sebbene se ne sia cavata, 
e se ne cavi tuttora molta pietra; come risulta 
dai due parlanti marmi, che si trovano Tuno a 
fronte di chi colaggiù discende, e Taltro a lato 
destro dello stesso antro (1). Di questo miracolo, 
scrivendo il nostro Filosofo Bonamico all' Abate 
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Giustiniano, disse: "Donde, cioè dal mentovata 
antro, benché se ne cavi di continuo in tanta 
copia, quanta se ne vede giornalmente mandare 
da per tutto, fino alle Indie, sta sempre nel me- 
desimo stato, senza scemarsi: cosa nota, ed os- 
servata da tutti per miracolosa, non meno che 
la polvere del sepolcro di S. Raimondo in Bar- 
cellona'' (2), 

''Da questa santa grotta, scrive il Ciantar, sì 
cava quella mirabile pietra, detta volgarmente 
la grazia di S. Paolo, la cui virtù contro i vele- 
nosi serpenti, e contro le malattie è nota a tutto 
il mondo. Non già che questa virtù Tabbia dal- 
la natura, ma dall'autore della natura per i me- 
riti di S. Paolo, come lo prova Taltro miracolo, 
Poiché per quanto da questo sagro luogo si sia- 
no tagliate pietre in tanta copia da formare un 
monte maggiore del medesimo antro; pure que- 
sta sacra miniera, per così chiamarla, si vede 
sempre intatta, come se verun frusto di pietm 
fosse tolto" (3). 

In conferma di ciò non è da tralasciarsi la re- 
lazione riportata dal nostro Giuseppe Giacomo 
Testaferrata, in una sua nota, ove così riferisce: 
"Il Rettore di questo luogo Signor FraPaoloGrech, 
Priore di Risele in Linguadocca^ personaggio di 
spirito, e di molta critica, mi ha riferito, esser 
venuto negli anni scorsi un pellegrino, il quale, 
dopo aver visitato la sagra Grotta, con una fune 
ha preso tutte le dimensioni della medesima, e 
con ammirazione sua, e degli astanti ha confes*- 
sato, essere le stesse ìstessissime, che quaranta 
anni prima avea fedelmente notato" (4). 
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Io stesso ho misurato il sacro Speco, in di-^ 
scorso, ed assicuro di aver trovato esattissimi, e 
senza diflfalco veruno lo stesso diametro, e la stes- 
sa altezza, che vi erano ceutottantadue anni fa. 
I RR. Collegiali miei Colleghi trapassati,e viven- 
ti, come anche moltissimi altri degni di fede, as- 
sicuravano, ed assicurano, che la quantità di pie^ 
tra presa e donata agli esteri, ed ai Maltesi, 
anche in pezzi di due palmi cubici, o poco meno, 
per far statuette rappresentanti V Apostolo, fu 
grandissima. 

L'altro miracolo ammirato pure dal mondo 
intero si è, che questa pietra, o portata in seno, 
presa distemprata in acqua, od in altro liquore 
serve di antidoto, e medicina mirabile non sola- 
mente contro il veleno delle vipere, e dei cani 
arrabbiati, ma anche contro qualunque altro ve- 
leno, preso per mero accidente o propinato;serve 
ancora contro le febbri maligne, e qualunque 
altro pestifero morbo, a misura della fede, e della 
divozione di chi Fadopra: come assicurano accre- 
ditatissimi scrittori non che nostrani, ma ezìan* 
dio esteri (5). 

Pari a quella verso la Grotta era T altra divo- 
zione, che si professava verso il suo sacro Cimi- 
tero. Questo, prima che il circuito della città fosse 
ristretto dai Saracini, (6) era dentro i baluardi, 
e si estendeva fino allo spedale Santo Spirito, 
ed alla chiesa dei PP. Minori Conventuali. (7). 

I Maltesi non solo, ma moltissimi esteri an- 
cora ordinavano per testamento, che i loro cada- 
veri venissero trasportati in cotesto sacro Cimi- 
tero, e molti venivano a finire i loro giorni in 
Malta per esservi sepolti, tanto per la venera- 
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zìone, che avevano al santo Apostolo, quanto 
per godere le indulgenze, e i privilegi accordativi 
dai Sommi Pontefici, che sono appunto simili a 
quei, che si godono dai sepolti nel Campo santo 
di Roma (8). Di ciò ne fanno piena testimonian- 
za le cappelletto, che in questo cimitero esiste- 
vano, gli archetti, sotto i quali vi erano delle se- 
polture antichissime, con armi gentilizie, delle 
quali si dirà appresso (9), 

Il P. Manduca opina, che l'indulgenza plena- 
ria, ed i privilegi suddetti siano stati accordati 
da S. Gregorio il grande, quando mandò in que- 
st'Isola il vescovo Tra] ano con alcuni dei suoi 
monaci; lo che segui Tanno 600. E nella relazio- 
ne delle antiche Tradizioni al numero IV. rife- 
risce: *' Che il documento di tali privilegi, che 
incomincia Vmieràbile Antrum Z>, Fauli Aposto- 
li, venne registrato nella corte Vescovile della 
Notabile per ordine del Vicario generale D. Giu- 
seppe Manduca ad istanza di D. Matteo Surdo 
Gran Cappellano, e che egli stesso V ha letto." 
Al presente ce ne resta copia neirarch,ivio della 
Cattedrale volume XVII Miscellanea Notitiarum 
pagina 169, oltre la tradizione autenticata dal- 
Fiscrizione, che si leggeva nel piedestallo di uno 
dei mezzi busti, esistenti attorno lo stesso Cimi- 
tero, che rappresenta un anima tra le fiamme 
purgatrici, la quale si vorrebbe rinnovata in 
marmo, od almeno in pietra dura (10). 

E' dunque antichissima, ed immemorabile la 
divozione verso la veneranda Grotta, ed il suo 
Cimitero. Questa esisteva prima dell' invasione 
dei Saracini, e continuò dopo che essi furono di- 
scacciati dall' invitto Conte iiuggero Normanno. 
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In fatti nei registri su accennati pagina 191 e 
seguente si le^e: '"Che nel 1608, essendo stati 
chiamati innanzi aMonsignor Inquisitore in que- 
ste Isole, e Delegato Apostolico D.Leonetto Cor- 
bario, quattro Maltesi venerandi per la loro in- 
tegrità, e vecchiaja, i quali sono il Revdo. D,Aii- 
tonio Bartolo, Dottore in sacra Teologia, e Cano- 
nico Decano della Cattedrale di anni 75,6iovan- 
ni Debono Giurato, e persona^io molto erudito 
di anni 63, Marco Bonnici di anni 80, e Fra 
Leonardo de Acatiis Agostiniano di anni 66, ed 
essendo stati interrogati ed esaminati sul propo- 
sito; il primo depose nella maniera seguente: 
"Signori io sono d'età di anni 75 e dalla discre- 
"ta mia età, e da che ho conosciuto le cose del 
"mondo, ho sempre inteso per tradizione dei no- 
"stri antichi Maltesi,ed è fama pubblica tra tut- 
"ti gllsolani, che il cimiterio attaccato colla Grot- 
"ta di S. Paolo sito nel Borgo, sive Rabbato del- 
"la città Notabile sia stato in molta divozione e 
"venerazione non solo appresso gllsolani Malte- 
"si naturali, ma appresso i forestieri, li quali con- 
"correvano da tutte le parti a visitare la Grotta 
"del glorioso S. Paolo; ed alcuni di loro che re- 
"stavano morti in quest' Isola per loro divozione 
"si facevano seppellire nel cimiterio per essere 
"contiguo alla gloriosa santa Grotta, ed io mi ri- 
"cordo benissimo, ed ho visto con li miei propri! 
"occhi, trent'anni sono, nel qual tempo io ero 
"Vicario generale di Monsignor Revmo qdm Mar- 
itino Rojas allora Vescovo di quest' Isola, nel 
"tempo si fabbricava la chiesa di S. Paolo conti- 
"gua alla detta Grotta; con quella occa§iorie^ ho 
"visto da tre o quattro sepolture da una banda. 
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''ed una o due dalFaltra vicino la porta di detto 
"cimiterio, che guarda verso tramontana. Lafor- 
*'ma dì dette sepolture era questa. Eran queste 
''alte da terra, cioè l'arcata di esse, quanto saria 
"la giusta statura d'un uomo,e la sepoltura istes- 
"sa era lunga quanto è similmente la statura di 
"un uomo, coperte di balatoni grossi fatti con ar- 
"tificio molto nobile, che dava congettura, che li 
"sepolti fossero genti insigni, e qualificati; in una 
"di quelle nella sua faccia vi erano alcune lette- 
"re tagliate nella stessa pietra, le quali per Tan- 
"tichità non li ho potuto leggere, ho ben letto il 
"millesimo, che era ancor leggibile, il quale se- 
"condo il calcolo, che ho detto trentanni sono 
"mostrava da duecento anni prima esser stati 
"fabbricati. In quanto poi la Grotta per antichis- 
"sima tradizione di tutti i nostri Maltesi ho sem- 
"pre inteso, e s'intende pubblicamente, che sia 
"stata frequentata, e visitata con molta divozio- 
"ne dalli forestieri, che venivano apposta alla 
"visita di essa, con li quali in pellegrinaggio mi 
"ricordo, e so assertivamente, che son venuti a 
"mio tempo da diversi luoghi etiam donne di 
"Italia, Francia, Spagna, Fiandra, Germania, Po- 
"lonia, colli quali ho parlato, e tenutili in casa 
"mia, e ragionatoli deiroccasione della loro ve- 
"nuta, mi rispondevano, Toccasione essere stata 
"la divozione della Grotta di S. Paolo, quale nel- 
"le parti loro era tenuta in gran divozione perla 
"memoria di quel glorioso Apostolo, che fu rice- 
"vuto in quest'Isola, ed in quel santo luogo/' 
Così» depose con giuramento il nostro Bartolomeo^ 
a cui sono stati consoni gli altri. 
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Anzi Giovanni Debono sopraggiunse: '^Aver 
''visto, da quarantanni in là una gran confluen- 
''za e concorrenza di persone non solo Isolani, 
"ma forastieri ancora;che venivano da tutte par- 
"ti del mondo serio, per visitare detta Grotta, 
"con li quali io ho parlato, e ragionato delle oc- 
"casioni della venuta loro, mi dicevano, che nel- 
"le parti loro intendevano, che delle chiese di 
"Roma in fuori non vi era altra chiesa più ricca, 
"ed indotata d'indulgenze, nò più venerabile di 
"detta Grotta/' 

Degli altri taciamo, bastandoci queste testi- 
monianze. 

Quindi basta esaminare le epoche date dai te- 
stimont suddetti, per rilevare, che insin dalla li- 
berazione dell'Isola dal giogo tirannico dei Sa- 
racini, venissero erette delle sepolture distinte,e 
che perciò molto prima era precorsa la fama di 
questo venerabile Santuaiio, e suo Cimitero. 

Onde fondatamente si può asserire, che la sa- 
cra Grotta in sin dal tempo dell'Apostolo fosse 
stata venerata, e tenuta per uno dei più devoti, 
e celebri Santuarj dell'orbe cattolico, per esser 
stata sempre riguardata, come TOratorio del no- 
stro amantissimo Padre S. Paolo. 

Ma donde è egli mai, che l'affluenza dei fore- 
stieri a questo Santuario, e la cooperazione dei 
Maltesi a promuovere il suo culto si videro qua- 
si venir meno? Nei primi sembrò mancare tal di- 
vozione a causa del timore di avere ad incon- 
trare qualche disastro; nei secondi per i molti 
travagli, e danni che andavano soffrendo dalle 
frequenti scorrerie, e fiere invasioni dei barbari, 
i quali per ispecial miracolo della Previdenza 
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non s'impadronirono deirisola, come riferiscono 
Oderico, Barili, e Gonestaggi (11). 

Egli è ben noto, come il secolo decimosesto 
riusciva ai Maltesi sommamente infausto per le 
maligne pestilenze, per la fame crudele, ed ite- 
rata, per gli sbarchi continui, per gli ostinati as- 
sedi dei mussulmani sotto vari' generali i più 
agguerriti. In sì deplorabili circostanze, e peri- 
pezie non è maraviglia,che lo stato materiale del 
nostro Santuario sia stato lagrimevole, come fu 
rappresentato al sommo Pontefice Paolo V di f.m., 
il quale con alto suo cordoglio in un Breve spe- 
dito il 6 decembre 1610, ed in una Bolla delli 
11 gennajo 1620 ebbe a dire della santa Grotta 
pene neglectam oc desertam. 

La cosa però andava altrimenti nello spiritua- 
le. Imperocché fino al secolo decimoquinto esi- 
steva nella Grotta il fonte battesimale, e vi si 
amministravano i sacramenti (12). Che se fab- 
bricata la chiesa di S.Paolo, a lato della medesi- 
ma cessò di essere la Parrochiale del Rabbato,non 
cessò però la divozione alla medesima. Anzi il 
Fazelo testimonio oculare, assicurava non essersi 
mai scemata la devozione degli stranieri, e dei 
Maltesi verso questo venerabile Santuario (13). 

Esistevano i due altari già memorati da Fr. 
Giovanni Quintino Uditore del Gran Maestro Fr. 
D. Filippo Villers Lisleadamo; (14) nò mai cessò 
la celebrazione delle messe, specialmente della 
quotidiana, che faceva celebrare Gabriele Deno- 
to fondata da tempo immemorabile, come è sta- 
to notato nella visita di Monsignor Duzina (15). 
Pertanto evidentemente ne segue, che la sacra 
Grotta consacrata al divin culto dal Dottor del- 
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le Genti, senza interruzione alcuna rimase tale 
fino ai nostri tempi. Anzi siccome il pio Neemia, 
per divina disposizione,trovata la grazia appres- 
so il Re Artaserse, ottenne di portarsi in Geru- 
salemme per rifabbricare il tempio, (16) così due 
secoli or sono, un divoto Spagnuolo incontrata 
la grazia del supremo Gerarca della Chiesa, e del 
Principe delllsola restituì alla Grotta il primie- 
ro lustro, e forse con maggior vantaggio, come si 
dirà nella seconda parte. 
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NOTE^ 

1. Iscrizione che si legge in prospetto nello scendere alla 
GrottassD. O. M.=Meliten8Ìum Patrem Gentiumque 
Apostolum Faulum^sFortunatìssimo in hanc Insulam 
naufragio appiiIstun=sObscura quam cemis Crypta hu- 
mani ter excffipit hospitio^Lucidis hinc tanti viri dita- 
ta virtutibuBsTerrarumque orbi prodigia reddìta est 
ìllustrìss^Ne benemerentissimi unquam Parenti8= Me- 
moria decrescat^sExcisis in die lapidibua nec ipsa de- 
crescit.= 

Un altra al Iato destro della 8tessa=:D.O.M.=Hoc dex- 
trum Divi Panli Cryptsd latus==Terram asportantibus 
numquam dansum^Et numquam deficien3=semper 
excisum et numquam decreBcens=nt in majorem cre- 
sceret yenerationem=:EminentÌ8simus H. H. M. M. et 
Princeps Serenissim==Fr. D. Emmanuel Pinto=Nobi- 
liorì auxit ornatu. 1748.== 

2« Joann. Frane Bonam. apud Joann. Frane. Ciantar 
Diss. 20. §^16. in subjecta nota. 

3. Abela e Uiantar Malta 111. lib. 2 n.7 — Ciantar Diss in 
Descript. Meliti § 12. 

4. Dissert. Storico-Critica di S. Pubblio § 23. 

5. Joann. Quint. Ep. ad Sophum — Dom. Macri — Giac. 
Bosio—Asciach— Manduca — ^Abela e Ciantar loc. cit. — 
Bonam — Maurolico— FazeL — ^Anter. Maria. — Gio: Batt. 
Porta — Gabriel. Fallop. — Bart. Maranta presso Aldo- 
vrando^Borcard — ^Gaetano— Sylveir. — Salmeron. — ^A 
Lapid.-«-Baron. — Monsig. Pietro Duzina Visitatore 
Aplco. 1575 die 9. Febr. '"Ecclesia est tota in saxo po- 
sita^ ex quo fideles quotidie fragmenta eripiunt, quse 
dicant, adversum onmia venena prodesse si immixta 
bibatur aqua. Hanc gratiam in honorem D. Pauli fuisse 
concessam illi saxo permagno, in quo ìpse babitavit» ita 
mirabilis est Deus in sanctis suis.''— -Athanas. Eiroher. 
lib. 7. tom. 1. de Mundo subterran. — ^Thom. Massut— 
Boch Pirr. cum Mongit.^— Aug. Calmet. 

6. Abela e 'Ciantar Malta 111. lib. 1. not. 2. 

7. Hieron. Manduca Vit. S.PubL cap. 2 e nella Belaz.del« 
le antich. Tradiz. n. 4. 

8. Manduca ibi — Boch. Pirr.— Cajeti Isag. cap. 19.-— A 
Lap. in Act. Ap. 
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'9. Nella VisitaPastoraledel 1 680 fol.l 2.e seg.si legge"Chiese 
esistenti nel Cirniterio di S. Paolo del Rabbato quali in 
diversi tempi furono profanate. 1. La chiesa di S. Gia- 
como posta a parte destra dell'ingresso del cimitero. 2. 
La chiesa di S. Andrea posta dentro l'ingresso del cimi- 
tero, ed aveva anche la porta sulla strada che conduce a 
S.Francesco. 3. La chiesa di S. Pietro, 4. di S. Giovanni 
Evangelista, 6. di S. Catarina contigua a quella di S. 
Giovanni, 6. di S. Nicola, 7. di S. Margarita, 8. di S.Lo- 
renzo, 9. di S. Girolamo, 10. di S. Maria Maddalena, 11 
la chiesa di S. Giorgio, 12. di Tutt' i Santi, 13. di S.An- 
tonio, 14. di S. Matteo, 15. di S.Maria detta tatTtuiira, 
16. di S. Nicolò altre tre chiese, 19. di S. Margarita» 20 
di S. Bartolomeo Apostolo, 21, di S. Michele Arcangelo. 

10. Manduca Vit. S. Pubi. cap. 2. 

I&crizione che si leggeva nel piedestallo di uno dei mez- 
zi busti che sono attorno il Cimitero=Coemeterium hoc 
=:ÀmplissimÌB Indulgentiis ditatum=Exterorum quo* 
que homìnum=:Deductis pietatis causa cineribus=In- 
signe=Divo Paulo Doctori Gentium=Melitensis Eccle^ 
sisB Parenti=Majores dicaverunt=Ne avita Sacri Loci 
Religio=Decrescat=Pie Civium pecordationiinnovat= 

31. Oderico Inst. ann: 1489 — ^Domen. Baril. negli Annal: 
=Giov. Gonestag. Spagna IH. lib. 8. n. 10. e n, 20. 

12. Manduca Relazione delle antiche Tradizioni n. 4.— 
Abela e Ciantar Malta III. lib. 8. n. 2.— Nell'Archivio 
della Cattedrale tom. 22. MiiceUcmea NòtUiaruTn^ esi- 
stono deposizioni giurate di Marco Bonnichi deU'età di 
90 anni, di Fra Leonardo de Acatiis dell'Ordine di S. 
Agostino di anni 75, di Mariano ZinghiI dell'età di an- 
ni 75, e dì Donna Catarina vedova di Antonio Cassia di 
anni 76, i quali sotto il di 26 Aprile 3617 testificarono^ 
che la santa Grotta era stata la Chiesa Parrocchiale, che 
vi era stato il fonte battesimale, che in essa si facevano 
tutte le funzioni Parrochiali, e bì distribuiva al popolo 
il pane della divina parola 

13. Thom. Fazel Hist. Sic. Dee. 1 . lib 1.. 

14. Joan. Quintin. Descripi Melit. 

15. Vìsit. ann. 1S75. 'In eadem Ecclesia qam est tota in sa- 
xo posita est altare dicatum D. Paulo in quo vigore le- 
gati Gabriel de Noto continuo celebrare fSEucit missam 
unam quolibet die, de quo non approbantur Documen- 
ta propter antiquitatem." 

16. Lib. i. Esdr^ cap, 2. et 4. 
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MEMORIA V. 

LtLoghi, ove in Malta si cekbravaìw i divini Mi- 
steri nei primi secoli della Chiesa. 

Avendo già provato, essere stata la veneranda 
Grotta il primo Oratorio consagrato a Dio dal- 
l'Apostolo nostro Padre, e perciò avuta sempre 
in somma venerazione si dai maltesi, come pure 
dagli esteri; non sarebbe fuor di proposito il par- 
lare dei luoghi, che ebbero qualche attinenza 
colla medesima, e che servirono di recinto a quei 
nostri antichi padri, ove compievano gli atti di 
Religione. 

L'istoria ed i monumenti da noi a tal fine già 
percorsi nella Dissertazione, ci rendono persuasi, 
che sebbene insin dai tempi degli Apostoli vi 
fossero luoghi destinati per il culto divino, tut- 
tavia non potendo questi essere pubblici per Te- 
dio implacabile, che gllmperatori, il Senato, i 
Pseudosacerdoti, ed il Popolo nutrivano contro 
la fede di Gesù Cristo, i cristiani erano costretti 
di fare le loro sacre adunanze nelle grotte e nei 
cimiteri. Quindi bisogna confessare, che anche i 
Maltesi cristiani, essendo soggetti al dominio 
Romano, abbiano corso la stessa sorte. 

Che nel mondo intero dominato dai Romani^ 
la religione di Gesù Cristo sia stata perseguitata 
con furore, e che la barbarie degT Imperatori, e 
rinsaziabile crudeltà dei popoli non badasse,che 
a spargere senza riserva il sangue dei cristiani, 
fino a voler aflbgame il mondo intero; non si 
può mettere in dubbio dietro la testimonianza 
di Eusebio, Lattanrio, Sulpicio Severo, di S. Ci- 
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priano, di S. Giancrisostomo, S. Paolino di Nola, 
S. Gregorio magno, S. Teodoro Studita (1). Ciò 
assicurano ancora le iscrizioni a perpetua me- 
moria scolpite, cui noi altrove abbiam accenna- 
to (2). Si può mai presumere pertanto aver ri- 
sola nostra scampata si furiosa tempesta, ed aver 
goduto invece libertà religiosa, e pubblico culto? 

Malta in contìnuo contatto con Roma, come 
abbiam notato altrove, posta nel centro di un 
mare, che giaceva come lago in mezzo allo smi- 
surato suo dominio; egli è impossibile, che abbia 
potuto per un sol momento sottrarsi alla vigile 
osservazione di quel governo. Le Gallie, le Spa- 
gne, la Libia, TAsia, ed altri luoghi non meno 
importanti, soggetti all'impero^ facevano si, che 
le comunicazioni della nostra Isola colla capita- 
le dell'impero fossero più frequenti di quello, che 
comunemente si crede. Proconsoli, Prefetti, Vice- 
prefetti e quanti altri sotto qualunque denomina- 
zione facevano parte del governo delle provincie, 
e delle colonie, approdavano continuamente di 
passata nei nostri lidi. Le relazioni, come pure 
tutte le comunicazioni, che passavano fra il go- 
verno e i suoi rappresentanti,non potevano com- 
pirsi meglio, che per lo contatto della nostra Isola. 
Pausania infatti ci attesta, e lo conferma Jasseo, 
che vi era in Malta un pubblico palagio del valore 
di quattromila scudi, somma in quei tempi mol- 
to vistosa, per dar alloggio ai legati della Roma- 
na Repubblica, ed a tutti gli uflSiciali e ministri 
deirimpero; come di proposito parla il nostro 
Bencini (3). 

Tutto ciò ben ponderato ci rivela di leggieri, 
che la situazione religiosa di Malta dipendeva 
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assolutamente dairarbitrio, e dalle disposizioni 
del governo della metropoli, e che tale era la li- 
bertà, che ne godeva la religione in Malta,quale 
era quella, che si godeva in Roma. Perciò i Mal- 
tesi esercitavano il culto cristiano nelle grotte, e 
nei cimiteri, appunto come si praticava in quella 
capitale. 

Inoltre quando Malta andava soggetta all'im- 
pero Romano, era governata dagli stessi or pre- 
tori, or prefetti, or proconsoli, ed ora correttori 
della Sicilia per mezzo di un loro agente, finche 
venne posseduta dai Goti, dopo la metà del 
quinto secolo (4). 

Per non esser di soverchio prolissi rimettiamo 
i lettori agli Annali Storico-Critici della chiesa 
di Sicilia nei primi cinque secoli dell'era cristia- 
na del P. Mro. Fra Tommaso de Angelo Messi- 
nese deirOrdine dei Predicatori; ed alla Disser- 
tazione Isterica- Apologetica-Critica in tomo al- 
Torigine, e fondazione della chiesa Siracusana di 
Cesare Gaetani e Gaetani Conte della Torre, per 
aver contezza delle persecuzioni tollerate da 
quella chiesa; giacché nella Sicilia come provin- 
cia Romana si pubblicavano grimperiali editti 
per Testerminio dei cristiani. 

Or siccome nessuno ignora le fiere persecuzio- 
ni sostenute dalla chiesa Sicula, così nessuno 
stenta a credere, ed a convincersi, che simile do- 
vette essere la sorte della chiesa Maltese sotto 
gli stessi fìerissimi magistrati. 

Dunque risulta chiaro, che Malta non godeva 
libertà di culto nei primi secoli del cristianesi^ 
mo; che perciò clandestinaihente si adunavano i 
Maltesi per gli atti della santìssimia religione. 
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A convalidare le ragioni fin qui arrecate con- 
corrono opportunamente i Monumenti. 
• In Malta esistono tuttora delle grotte, e dei 
sotterranei, ove nei primordi della chiesa i Mal- 
tesi celebravano i divini misteri. 

Dì queste grotte e sotterranei, dai primi Padri 
della chiesa chiamati Cimiteri, Crìtte, Goncilii 
dei Martiri, Dormitori, e nel quarto secolo Cata- 
combe, trattarono TÀbela, il Cìantar, e Bres (5). 

Esiste in primo luogo il Cimitero di S. Paolo 
contiguo alla sacra sua Grotta, detto comune- 
mente le Catdcambe, la Crìtta di S. Maria della 
Grotta, sopra cui vi è la chiesa dei PP. Predica- 
tori, con un vasto contiguo cimitero, le Grotte, e 
i Cimiteri delle Sante Vergini e Martiri Agata e 
Veneranda, volgarmente detta Vennera, di S.Lu- 
cia, di S. Cataldo, Vescovo di Taranto, e della 
Madonna della Virtù. Tacio il Cimitero e Crit- 
ta dettB, P AbbcUia, siccome questo addita Te- 
poca, in cui Malta era dominata dai Saracini. 
Questi dico, sono i monumenti incontrastabili 
deirin4;olleranza del pubblico culto in Malta. 

Per rischiarare questo vero, prendo per guida 
i sapientissimi Archeologi P. Edmondo Martene, 
Monaco Benedettino, e P. Giuseppe Marchi del- 
la Compagnia di Gesù; (6) e così mi riuscirà me- 
glio illustrare il Cimitero di S. Paolo, essendo 
gli altri in oggi inacessibili. Illustrato però que- 
sto, rimarranno pur illustrati gli altri tutti; men- 
tre essi sono somigliantissimi se non identici. 

Prima d'incominciare però mi giova il pre- 
mettere alcune osservazioni, le quali conducono 
gli studiosi a conoscere la vera origine di questi 
sacri Cimiteri. 
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Un esame topografico somministra fatti da far 
credere, che nei nostri cimiteri il pagano sia Fe- 
nice^ sia Greco, non abbia dato mai un colpo nò 
di piccone, ne di scalpello, checché ne pensino 
altri. 

Il vasto cimitero di S, Paolo,e cosi si dee cre- 
dere degli altri, non pptè essere nella sua prima 
origine una cava di pietra, o di arena, o di puz- 
zolana degFidolatri di quest'Isola; ne conseguen- 
temente può esser vero, che di poi i cristiani la 
trasformassero in cimitero. In esso, come anche, 
in tutta risola, non esistono vene di arena, né 
di puzzolana, con cui comporre i cementi: né di 
pietra da costruzione, essendo scavato in una 
roccia fragilissima per sua n^tura^ inservibile 
non che alla costruzione di edifizi, ma ancora 2k 
quella di villici casolari, o di recinti per circo- 
scrivere terreni. D'altronde per la campa^a,noi| 
molto lungi dal Rabbato, alle vicinanze del cosi 
detto Giardino grande, ed altrove, si veggono 
molte latomie o lapidicine, d'onde si tagliarono 
le pietre per la fabbrica della città, dei templi, 
dei teatri, delle terme, e di qualunque altro edi- 
fizio sia pagano sia cristiano, poiché le latomie 
in Malta si aprivano, come tuttora si aprono a 
cava aperta, ove il suolo somministra pietra ad- 
dattata alle fabbriche. 

I pagani scavavano le viscere delle roccie per 
aprire una o poche celle, in cui riporre, come in 
sicuro sepolcro, le ceneri di qualche famiglia, 9 
il cadavere di qualche loro defunto. Aprivano 
ipogei, colombari, vale a dire, sepolcri pubbli- 
ci, i quali s'inviscerano bensì colla parte mag- 
giore di sé sotto terra; ma non erano così prò.- 
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fondi come quei dei cristiani, i quali a sottrarre, 
per quanto fosse possibile, alla profanazione i 
cadaveri dei loro trapassati, ed insieme per aprir- 
si un luogo meno pericoloso airesercizio del san- 
to loro culto, cavarono i loro cimiteri, ed a que-* 
sto doppio fine, oltre Tessersi ben più, che non i 
pagani, intemati sotterra, altre regole altre nor-^ 
me di costruzione hanno seguito. 

Giacciono i nostri cimiteri sotto la superficie 
del suolo a ben grajide profondità, e in molti 
luoghi sono cavati l'uno sotto l'altro fino a tre, 
o a quattro piani tutti costruiti alla stessa forma. 

Ogni catacomba è divisa in corridoi o viali, in 
cappelle o chiese. I corridoi sono lunghe e stret- 
te gallerie aperte e scalpellate nello scoglio con 
tale regolarità di squadra, che la volta, U pavi- 
mento, e le pareti sono ad angoli retti: le loro 
vie sono così strette, che due persone vi possono 
appena passar di fronte. Corrono in ogni verso 
volgendosi or a destra or a sinistra. Spesso in 
linea retta per una bella fuga, ma incrociate da 
altre gallerie, queste da altre, e poi altre per 
comporre quetfintrigato laberinto, o quella rete 
inestricabile di strade, che forma sempre il cimi^ 
tero cristiano. 

, Se altri non venisse a darne una sufficiente 
ragione di queste norme seguite sempre nel cri:* 
stiano cimitero, io non potrei mai svincolarmi 
dalla necessità di riconoscerlo per opera di men^ 
te e di mano esclusivamente cristiana. 

Questa mente e questa mano non volevano 
qui, che aprire ti passaggio a due uomini, che re- 
cavano un cadavere a seppellire. Quella grande 
Tistrettezza di strade, è richiesta dalla necessità 
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di approfondarsi nelle pareti laterali con arche 
capevoli di uno, di due, di tre, di quattro cada- 
veri. L'andamento diretto delle vie, è prescritto 
dal rito di collocare i cadaveri distesi, non cur^ 
vati in arco, ne mal rannicchiati. L'inestricabiltà 
degrinfiniti viottoli, è acconciata a ripararli dal- 
le aggressioni dell'empio nemico. Finalmente la 
misura della profondità di quelle arche si a de- 
stra, sì a sinistra che è, se non in tutte, almeno 
in molte, maggiore della larghezza della via ci- 
miteriale, parmi sia il più certo argomento,quel- 
la via non essere aperta se non per il servizio di 
quelle arche, e conseguentemente le arche costi- 
tuire il cimitero, e le vie non essente, che il tra- 
gitto per avvicinarvisi. 

Altrettanto direi dell'arte, che usavano 1 cri- 
stiani nostri padri, per occultare i cimiteri e le 
chiese cimiteriali. Sottratto l'ingresso al ricerca- 
tore, le interne viscere degli uni, e delle altre ri- 
mangono egualmente inaccessìbili. Se gli aditi al- 
le catacombe fossero sotto l'occhio del passeg- 
giero, di qual uso sarebbero state queste ai nostri 
maggiori nel cospetto dei loro nemici? Non altro 
servigio avrebbero loro prestato, che di richia- 
mare il persecutore alla distruzione,ed al sangue. 
Era somma in quei primi tempi la necessità di 
tener celati gl'ingressi, e le scale dei cimiteri,che 
perciò la catacomba avea la sua porta nell'inter- 
no delle grotte, o in qualche foro inosservabile, 
come si scorge fino al presente, cui chiudevano 
con imposta di grossa, e forte pietra. In somma 
.molti e vari' espedienti ha potuto suggerire loro 
la prudenza evangelica, e vi erano riusciti tal- 
mente, che il nemico per quanto sagacissimo ri- 
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cercatore, non giungeva mai a scoprirle, se non 
per tradimento di qualche falso fratello. All'in- 
contro gringressi, e le scale degl'ipogei, o dei se- 
polcri pagani son cosi collocati, che quasi di per 
se si offrono a chiunque volesse indagarli. Leg- 
gansi i Cenni Storici dei Monumenti antichi del 
Oruppo di Malta del dotto amico mio Cesare 
Vassalli; Periodo Fenicio, Ipogei pag. 33 e seg. 

Conosciuta Torìgine tutta cristiana dei nostri 
cimiteri dal lato materiale, sarebbe bene ora rav- 
visarla da quello della religione. 

Il rito di bruciare i cadaveri, che nato con 
Roma era in Roma universale, allorquando vi fu 
piantato il cristianesimo, vien riconosciuto dal 
P. Marchi (7) per uno dei principali caratteri 
deiripogeo pagano,il quale indica T ignoranza dei 
gentili a rispetto della seconda vita dei corpi 
umani, a cui destinavali la provvidenza, e la giù- 
ìstizia del loro creatore. 

Dalla confessione poi di Marco Tullio (8) in- 
torno ai sepolcri di quel suo tempo, che di sì 
corto spazio precedeva la nuova èra evangelica, 
risulta chiaro, che tanto rìgida era allora, e tan- 
to poco compagnevole la religion dei 6epolcri,che 
fiàorilegio era riputato Tintrodurvi cerimonie non 
pìroprìe dei padroni del sepolcro, e il congiungere 
nel sepolcro medesimo gente con gente, o famiglia 
con ftuniglia. E perciò egli, (il Marchi,) rileva qui 
un altro carattere, òhe dà a divedere la divisióne 
in mille brani della loro società dopo morte. 

A questi due caratteri,Feruditissimo Antiqua- 
rio, contrappone due altri, che si veggono nei ci- 
miteri cristiani, i quali sono e la fede consolan- 
tissima della futura risunezione dei corpi, e Tu- 



Digitized by 



Googh 



83 
nit'^ deiranimà è del cuore, che dalla moltitudine 
dei credenti avea fatto una sola e medesima fa- 
miglia. Dal qual confronto ristabilisce ancora, e 
conferma^ da suo pari, la massima dei più antichi 
ed autorevoli dottori della RomaiSotterranea in- 
tomo al diritto esclusivo dei cristiani sopra Firn- 
mensa opera dei sacri cimiteri. 

Or questi due opposti caratteri tanto eviden- 
temente si osservano nei nostri sepolcri, che è 
impossibile il confonderli con le latomie^ o cogli 
ipogei pagani. 

Studiati infatti, colla debita maturità i mo*- 
numenti tutti sepolcrali dell'antico paganesimo 
in Malta, ninno, credo^ durerà gran fatica a ri- 
conoscere in essi come carattere tutto loro pro- 
prio la ustione dei cadaveri,alla quale apparten- 
gono gl'ipogei, coi vasi od olle di creta, di vetro, 
o di altra materia perriporvi un pugno di ceneri, 
che non importava sempre fossero quelle del ca- 
davere abbruciato; le urnette e i cippi di pietra, 
altra più preziosa materia per conservare alcu- 
ne poche ossa abbrustolate, e sottratte al rogo. 

Ammaestrati però i cristiani alla scuola uni- 
forme ed infallibile della rivelazione, tenevano 
la resurrezione de'corpi, e di quei corpi medei^- 
'mi, che erano stati airanima comps^i>e ministri 
al bene ed al mal fare, certa così, che non ave- 
vano per più certa Tunità di Dio e la divinità 
del loro redentore. Nelle loro pene si conforta- 
vano nella lezione del divin libro di Giobbe, « 
sf(^ndo col santo profeta 1^ piena del dolore, 
che opprimevali in vedersi derelitti e persegui- 
tati, si rallegravano rammentandosi, che chi ave- 
va a salvarli viveva, e nel ciel poteva tutto; che 
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nel giorno il quale per ognuno stato sarebbe Tul- 
timo, avrebbero rivestita la pelle,riprese le mem- 
bra e le ossa medesime già distrutte, e fissando 
gli occhi redivivi nel volto del loro Iddio avreb- 
bero trovata in lui Timmanchevole beatitudine 
(9). Paolo stesso aveva in Malta predicata la dot- 
trina inculcata già ad altri popoli, e mandata 
eziandio per iscrittura, che tanto cioè era im- 
manchevole la futura risurrezione universale, 
quanto era certa la già avvenuta risurrezione di 
Cristo, e quasi ciò fosse poco, voleva che nulla 
fosse la nostra fede, anzi che neppur Cristo fosse 
risorto, se non era certo, che i morti tutti hanno 
sull'esempio di lui a risorgere (10). Questa fede 
di una risurrezione proporzionatamente eguale a 
quella del divin nostro esemplare, indusse i cri- 
stiani di Malta, e d'altrove, a prescegliersi quel- 
la forma di sepolcro, che è proporzionatamente 
eguale alla forma del sepolcro di Cristo. Che 
perciò in tutti indistintamente i cadaveri depo- 
sti in questi sacri sotterranei, si vede la copia 
fedele della sepoltura data all'umanità di quel 
divin redentore, che per noi mori sul Golgota. 
Tolgs^i la ricchezza de'balsami, e la copia degli 
aromi, che non possono essere comuni ad un in- 
tero popolo di defunti, e che non costituiscono 
l'intrinseca forma del sepolcro; vedrannosi indi- 
stintamente tutti quei corpi chiusi in un arca^ 
non pure nuova in quanto a bello studio è cava^- 
ta nelle proporzioni del cadavere, ohe deve acco- 
gliere, ma anco in quanto niun altro cadavere vi 
era stato riposto prima, né altro ve ne sarebbe 
stato aggiunto da poi. Cose tutte che appalesano 
l'intendimento dei fedeli e deHa chiesa, il quale 
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era, che quei corpi nella cristiana pace ivi dor-r 
mìssero il sonno dei secoli per destarsi nel pre- 
fisso giorno alla veglia della eternità. Opini ognun 
come vuole, a me non si neghi il diritto di rico- 
noscere in questa forma di sepolture un de'carat- 
teri, per cui i cristiani sepolcri mirabilmente si 
contraddistinguono qui in Malta da ogni maniera 
di sepolcri pagani. 

Inoltre fin dai primi suoi esordi il cristianesi- 
mo spiegò la sua indole nel proposito dei sepol- 
cri, e praticamente stabili le sue le^i, ordinan- 
do ciò, che il fatto solennemente ci attesta, che 
i sepolcri di tutti si tenessero adunati in un solo 
e medesimo luogo.Questo divisamente ci annun- 
zia Tunità di anima e di cuore, che di tutti gFin- 
dividui abbracciatisi col vangelo creava la più 
perfetta ed amorevole comunanza. 

Non potrebbe che aver le traveggole quegli, 
che in queste pratiche delle cristiane sepolture 
non vedesse un' assoluta difierenza da' sepolcri 
pagani. Nelle opere e nelle istituzioni della ido- 
latria non può trovarsi che disunione e discordia: 
laddove Tunità e la concordia sono il carattere 
esclusivo delle istituzioni divine, e delle opere 
tutte, che si fondano su quella religione, ohe èia 
sola vera e divina- 

"Nelle nostre antiche sepolture, scrive a pro- 
posito il nostro Abela, (per quanto abbiamo os*- 
servato,) quelle dei gentili, benché fossero anche 
nelle grotte, si veggono però con questa diflferen- 
za, che ogni spelonca era stabilita per uno, o due 
cadaveri, o per pochi più, e chiaramente le so- 
vraddette spelonche si scorgono allogate in mol- 
to parti dei nostri territori per la campagna con 
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alcuni contrassegni della gentilità; come sareb- 
be a dire vasi ed urne con di dentro le ceneri, 
lacrimatori, ed altre cose; ma per l'opposto le 
cripte, e cimiteri dei cristiani racchiudono cen- 
tinaja di cadaveri, e gran numero di sepolcri in 
quelle vie e filiere, de'quali si componevano le 
già dette cripte, nei quali sepolcri con quella 
uniformità di cuore, e d'animo, con la quale vi- 
vendo erano uniti in carità cristiana, con Tistes- 
sa volevano anco ritrovarsi defonti in quella ra- 
dunanza, per poter inoltre godere delle orazioni 
e sacrifici dei fedeli, che si facevano in detti ci- 
miteri con altri contrassegni di cristianità'' 

(11). (a). 

Qui TAbela non conferma a maraviglia i con- 
fronti per noi fatti per dimostrare essere esclu- 
sivamente cristiani i nostri cimiteri ì Apparisce 
adunque con piena evidenza Timpossibiltà di tra- 
sformare in cimitero cristiano una qualsiasi cava, 
ipogeo pagano. 

Stabilita la vera origine delle nostre catacom- 
be, prima di procedere nella loro perlustrazione, 
fa di mestieri premettere alcune notizie, che fu- 
rono trasandate dai nostri Scrittori, i quali si 
contentarono di asseverare solamente, che fosse- 

(a) L'Abela,e dopo di lui il Ciantar hanno detto,e provato 
Iwujtantemente, che questi Cimiteri sono cristiani, scavati 
appositamente noo solo per dar riposo ai defunti, ma anche 
per l'esercizio del culto divino. Non ci lasciarono minug- 
ia descrizione, per la mancanza forse di lumi, e cognizioni, di 
cui mancavano anche gli autori della Boma Sotterranea^ ma 
non lasciarono perciò di dire quanto bastava al loro scopo^ 
notando i monogrammi, le croci, le sacre pitture, gli altari, i 
buchi formati nella roccia, nei quali si acconciavaT altare di 
leffno, i sedili, e tutte le altre cose risguardanti il culto. 

Leggasi la notizia quarta dd primo libro della loro Malta 
niustirata. 
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ro luoghi, ove i nostri padri faceviano le loro sa- 
cre adunanze nei primitivi secoli della Chiesa. 

Giusta ridea, che ci danno dei cimiteri di Ro- 
ma S. Girolamo, Prudenzio, Boldetto, ed altri 
molti (12),noi ravvisiamo che i nostri ne sono una 
perfetta copia. Or d'onde ne viene questa somi- 
glianza, o per dir meglio, questa identità di forma? 

Nella sanguinolenta età delle persecuzioni la 
chiesa Romana, e quindi le altre sul suo esem- 
pio, avevano i loro Fossori, o CaAxUori. La gran- 
dezza della loro impresa, la varietà dei loro uffi- 
zi di tagliare le roccie, di trasportarle, di recare 
i cadaveri nei sotterranei, di adagiarli nelle ar- 
che, di scolpirvi scrivervi sulle pietre, o sui 
marmi le memorie o gli epitafi, non ci permetto- 
no di crederli uomini lasciati nel pieno arbitrio 
di operare a modo loro. Dovevano formare una 
compagnia, che è tanto facile a formarsi tra co- 
loro, che sinceramente professano Tevangelio. 
Aver dovevano leggi ferme ed invariabili, diver- 
sità di uffizi sotto un capo o direttore. Pertanto 
non è malagevole Tintendere come conosciuto il 
cimitero Romano si è conosciuto il nostro, e 
presso a poco gli altri tutti; così i monumenti 
arcuati, e quelle cellette, alle quali diamo Tanti- 
co nome di Cutncoli o Cripte, che noi osserviamo 
nei nostri cimiteri, sono e fra loro, e con quelle 
del cimitero di Roma somigliantissime. Se poi 
nella forma degli Oratori, o chiese si scorgesse 
per avventura qualche diflFerenza, questa potreb- 
be nascere dalla differente durezza delle roccie, 
ove si cavavano. E questa è forse la ragione prin- 
cipale, per cui i fossori non si attennero ovun- 
que ad un medesimo andamento di lìnee. 
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Ma i cubicoli o le critte^ di cui tanto abbon- 
dano lo nostre catacombe, perchè si vedono or 
piene di arche or senza? e d' onde la differenza 
fra arche ed arche? 

Le offerte, che i cristiani agiati, e ricchi fa- 
cevano, servivano non che al mantenimento dei 
bisognosi, ma ancora a quello del culto, e dei 
suoi ministri. E sebbene la chiesa di queste offerte 
doveva provvedere, che ciascun cimitero avesse 
luoghi,e stanze idonee per le adunanze,che colag- 
giù si tenevano, ed apprestare i sepolcri e le co- 
muni sepolture; non aveva però egual debito di 
aprire cello in numero ben considerevole, le qua- 
li procuravano ai defunti un sepolcro distinto e 
nobile. Per qual titolo costringere la chiesa al 
dispendio di queste superflue distinzioni ? 

Perciò se quei fedeli, che avevano di che pro- 
vedere a se medesimi, dovevano sull'esempio de- 
gli Apostoli (13), evitar di aggravare la chiesa in 
vita; avevano eziandio il debito di procacciarsi 
in morte a spese proprie il sepolcro. Dalla quale 
obbligazione par, che derivi lo scavamento di 
molti cubicoli, di molti loculi, e particolarmente 
di tutti gli Arcosoljy o Monumenti arcucUi, cioè 
sarcofaghi sormontati da un arco, che sono nelle 
vie cimiteriali. Onde si vede benissimo l'origina 
e la ragione di questa forma di sepolcri tanto 
diversi dai loculi, e dalle arche comuni. I cubico- 
li adunque, o le critte cogli arcosolt, di cui tan- 
to abbonda questo, e gli altri nostri cimiteri, si 
debbono alla pietà dei fedeli; mentre i loculi, e 
le arche comuni si debbono alla chiesa. 

Generalmente i loculi e gli arcosolj, o Usami, 
t risomi, (sepolcro di duC; o tre persone,) che 
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8Ìeno, sono tagliati in tal guisa, che i cadaveri 
vi rimangono collocati, e giacenti lunghesso la 
bocca del loculo medesimo. Alle vicinanze però 
della Basilica, che fra poco descriveremo, si offre 
allo sguardo una forma di arcosolì, e loculi ben 
diversa dalla comune, che di simili il P, Marchi 
dice di non aver osservato, se non nel cimitero 
di santa Ciriaca. In questi, per contrario, il capo 
e le spalle del cadavere s'internano fino all'estre- 
mo fondo del loculo, i soli piedi si approssimano 
alla bocca, e puntano contro la sua chiusura. Ol- 
tre a ciò fra questi loculi vi si osservano alcuni, 
che hanno le buche molto diverse da quelle, che 
ha osservato il suddetto Archeologo, perchè que- 
sti hanno in vece le buche ad uno dei fianchi, 
or alla parte della testa, ed or alla parte dei 
piedi. La forma poi di queste buche, o e un per- 
fetto quadrilatero, o quadrilatero nella parte ìn- 
feriore,e semicircolare nella sommità. In pochis- 
simi di questi, la parte superiore, che negli altri 
arcosolj sarebbe la bocca del loculo, è rilevata a 
schiena di cavallo con im ornato a rilievo nei 
quattro loro spigoli. 

Una escavazìone di questa forma esigeva cer- 
tamente maggior tempo e fatica, perchè dove il 
fossore nelle arche comuni poteva lavorare, te- 
nendosi quasi sempre ritto in piedi, e tagliando il 
loculo a quella sola altezza,che era appena mag- 
giore della profondità del cadavere; qui all'oppo- 
sto doveva prima aprire uno spazio a se, per po- 
ter muoversi in qualche modo, e menare i colpi 
sicuri, costretto sempre a tenersi col corpo boc- 
cone sopra il fondo delFarea, che doveva creare. 
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Quindi è, che queste arche hanno un'ampiezza il 
triplo maniere di quella dei loculi comuni. 

Ma e da chi, e per qual fine si è voluto una 
singolarità di sepolcri cotanto ardua? Se ha soli- 
dità il nostro discorso, rispondiamo col P. Mar- 
chi, per non aggravare cioè,la chiesa con dispendi 
di non stretta necessità.Non possiamo riconoscere 
questa foggia di sepolcri come da essa ordinati; li 
terremo quindi come voluti da privati fedeli a 
proprie spese. Rispetto all'uso, quantunque ora 
siano tutti vuoti, e non vi rimangano certi segni; 
con tutto ciò si potrebbe quasi sospettare, che 
abbiano servito a sepolcri di martiri. In alcuni 
di questi arcosolj, che TAbela dice architettati 
a misura di gigante, si scorgevano incastrati pez- 
zetti di ferro, che gli fecero opinare, aver servito 
per appendervi qualche lucerna (14). 

Or che i nostri avi in questi luoghi cosi inco- 
gniti ai nemici della nostra religione, esercitas- 
sero ancora il divin culto, potrebbe dubitare 
quegli solo, che non ha contezza degli Oratori, o 
Chiese, che vi s'incontrano. Ma perchè noi non 
possiamo investigare altri cimiteri, essendo que- 
sti inacessibili, come abbiam già notato, condu- 
ciamo costui a studiar questo solo. 

Venga con noi alle Catacombe in discorso. 
Vi discendiamo per undici scalini,sotto la super- 
ficie della strada, ed eccoci all'ingresso. 

Dietro una siepaglia di vie, che nascondono 
l'entrata, progredendo ben curvi, dodici scalini 
ripidi ed angusti, che attraversano i primi strati 
di terraccia, ci mettono giù nelle viscere della 
roccia, sulle cui pareti di mezzana durezza si ve- 
dono ancora impressi i colpi di piccone, ond^ 
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èssi furono formati. Quest'è il primo piano della 
catacomba^ il quale avendo a un di presso la pro- 
fondità di 22 palmi maltesi, si estende per un 
immenso tratto, giacché TAbela assicura: "Che 
rassembra una sotterranea città; imperocché 
contiene un gran giro di miglia intere'' (15). 

Quantunque in oggi sia ristrettissima, tanto 
per gli aditi a bella posta murati, quanto per le 
frane, e gli scoscendimenti, che impediscono i 
passaggi; ne rimane tuttavia quanto basta per 
il nostro intento. 

E qui oltre i moltissimi loculi comuni, e di 
ogni misura, ed i molti e svariati arcosolt, oltre 
le varie cripte circondate da arche e senza, che 
gli additiamo, gli farem notare le chiare vestigia 
delle lapide con iscrizioni ed epitaffi menzionati 
dal Borcardo; dalFAbela, e dal Ciantar (16), por- 
tati via non si sa ne il dove, ne il quando. 

Inoltre moltissime nicchiette in vari luoghi 
del cimitero, e vicino i loculi, e dentro le critte, 
e gli arcosoll per collocarvi dentro le lucerne, 
ordinariamente di terra cotta con delle croci, e 
sacre figure di diverse maniere, dipinte, od inta- 
gliate, le quali illuminavano le vie, e le stanze 
cimiteriali. 

Diverse poi sono le forme, che gli farem osser- 
vare, di quelle buche, le quali lunghesso il cimi- 
tero si aprono, chiamate Lucernaj, od Areofori, 
appunto perchè servivano ad introdurre e la lu- 
ce, e le necessarie correnti d'aria. 

Ma la parte più spaziosa ed augusta della ca- 
tacomba si è la chiesa. Ninno certamente si 
aspetta di trovare qui la grandezza, e la magni- 
ficenza delle basiliche^ . che dopo la pace di 
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Costantino si cominciarono ad edificare; però 
queste nella pianta delle loro architetture hanno 
serbato non poco delle forme proprie di quelle 
basiliche sotterranee dei cimitert, le quali furono 
come la culla, ed il modello. 

Qui vede una lunga e vasta critta scavata tut- 
ta nella roccia, tagliata trasversalmente, quasi 
in forma di croce latina; di cui la lineg, trasver- 
sale ha la lunghezza di 40 palmi maltesi, e la 
larghezza di 1^. La verticale poi, alla quale si 
ascende per tre scaglioni è della lunghezza di 
più di 29 palmi, e della larghezza dove di palmi 
11, dove di palmi 50. 

Nel fondo della linea trasversale alla metà, 
che corrisponde all'abside delle forme attuali 
delle chiese,in uno sfondo arcuato scorgerà chia- 
re vestigia di colori, che fanno congetturare, es- 
servi state dipinte delle sacre immagini. A de- 
stra osserverà nel fondo un abside bella e ben 
intonacata. Volgendosi poi a sinistra neir angolo 
a lui più vicino vedrà il vacuo, ove era scolpito 
a rilievo il monogramma ^ circondato da una 
trionfale corona di alloro, del quale fanno men- 
zione l'Abela ed il Ciantar <17). 

La verticale poi della croce su riferita, che 
corrisponde alla nave attuale, è formata da due 
grossi muri; Tuno, che sarebbe il destro, a chi 
guardasse la nave col tergo all'arco, composto 
da quattro colonne scanalate dalla metà in su; 
Taltro poi a sinistra, nello stesso senso, compo- 
sto di due colonne attigue, e di una terza, che 
sporge alquanto in fuori. Fra queste due colon- 
ne e la terza, vedesi un mediocre incavo a volta 
molto elegante;^ sotto cui orizzontalmente evvi 
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un altro incavo a foggia di vasca, della figura di 
un parallelogrammo, sopra la quale, come anche 
al lato sinistro della medesima, si vedono tre fo- 
rami a modo di finestre. 

Nella stessa nave a destra ed a sinistra sono 
incavati due tondi al di dentro della linea, che 
termina la larghezza della nave. In mezzo a que- 
sti due incavi sorgono nella viva roccia due mas- 
si fino al^altezza di più di 2 palmi,mezzo roton- 
di al di fuori, col resto consolidati nella roccia, 
aventi Testremità superiore spiccata dal masso, 
e compitamente rotonda, intonacata, di 4 palmi 
di diametro, con due incavi semicircolari sime- 
trici al di fuori. 

Nel fondo della medesima nave, si vede una 
porta alla metà, e due ingressi simmetricamente 
scavati, che conducono per alcuni scalini ai sepol- 
cri. Nella soglia della porta, e neir architrave vi 
sono i fori,ove entravano i cardini,su cui l'imposta 
era bilicata, ed in ijno degli stipiti un altro foro, 
ove entrava il chiavistello, che la teneva ferma. 

Lungo la nave si vedono due corridot,che com- 
mùnicano lo spazio della linea trasversale della 
basilica colla linea verticale, che nave per mag- 
gior chiarezza abbiam appellato. Hanno ambidue 
il loro ingresso, Tuno dalla parte più vicina al- 
l'abside menzionata; Taltro dalla parte dellln- 
gresso di fuori. Questi hanno la prima uscita nei 
mezzo tondi sopra descritti. 

Tale è la Basilica scavata tutta per intiero a 
volta, e con molta simmetria ed arte, intonaca- 
ta da capo a fondo, perchè fosse non solo più 
ornata e decente, ma perchè ancor meglio si 
conservasse. 
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In essa non si osserva alcun segno, o vestigio 
di consagrazione, come si osservano in altre ca- 
tacombe, e segnatamente in quelle di S. Agata, e 
nella così detta Abbatta, nelle quali esistono del- 
le croci, segno evidente, che la catacomba e la 
basilica in discorso, esisteva sin dai primordi delia 
chiesa, mentre la disciplina di consacrare i tem- 
pli principiò da Papa S. Silvestro nel quarto 
secolo. 

Stimolata la curiosità del sa^io visitatore 
dalla materiale descrizione della chiesa, sollecito 
vorrebbe la spiegazione parte per parte delFor 
descritto sacro locale. Lo prego perciò a com- 
piacersi di seguirmi con attenzione in alcune 
prenozioni, che appianano la via al nostro scopo. 

Le Costituzioni, che corrono sotto il titolo di 
apostoliche, non sono veramente per intero det- 
tate dagli Apostoli. Portan quel nome, perchè 
in esse, come in un sol codice, sono raccolte le 
principali discipline, secondo cui la chiesa si 
venne governando nella sua prima età. Scrittori 
del terzo secolo, che le producono come già ri- 
dotte in un medesimo corpo, smentiscono la cri- 
tica troppo intollerante d'alcuni moderni, che le 
vorrebbero compilate non prima della fine del 
quarto secolo. Queste prescrivono nel modo più 
preciso la separazione dei due sessi nelle cristia- 
ne congregazioni. "Gli Ostiarii si fermino agi' in- 
gressi degli uomini, e le Diaconesse agl'ingressi 

delle donne per sorvegliarle Se qualcuno si 

troverà seduto in luogo, che non gli convenga, il 
diacono lo riprenda, e il faccia passare al luogo 
suo proprio così nella chiesa i giovani sieda- 
no di per loro, se vi sarà luogo; se questo man- 
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chi, stieno in piedi: gli anziani in età siedano 
"anch'essi in giusto ordine: e i padri e le madri 
si raccolgono vicini i loro fanciulli, che staranno 
in piedi. Le giovani, se si potrà, abbian luogo 
separato: se non si potrà, si alloghino dietro le 
donne più mature. Le maritate e le madri di fa- 
miglia stiano altresì di per loro: le vergini poi, 
le vedove e le vecchie tengano il primo luogo o 
in piedi, o sedute. Il diacono presiederà alla di- 
stribuzione di questi posti, acciocché ognuno, 
che entri, vada al luogo suo, e non sieda inde- 
centemente. "Ed è per questo, che la nostra ba- 
silica si vede scavata secondo la legge, che la 
chiesa aveva fatto a se stessa, per apprestare cioè 
un luogo per le donne separato da quello, che 
doveva accogliere gli uomini. Poiché se la pietà 
e la decenza nei migliori tempi della cristiana 
libertà volevano la separazione dei due sessi 
eziandio nella piena luce, e nell'ampiezza delle 
chiese, possiamo credere mai, che ne' primitivi 
tempi, in cui Tamore alla virtù non era ne men 
fervido né meno guardingo, si lasciasse tra le ri- 
strettezze e le tenebre dei cimiteri libero ravvi- 
cinamento degli uomini e delle donne ? 

Si accorgerà adunque da se il visitatore della 
basilica, che stiamo studiando, che il braccio 
della croce, separato per i tre scaglioni dalla 
nave, serviva per gli uomini, e questa per le don- 
ne; e se si vuole, vi è anche luogo per la minuta 
accennata separazióne. 

Tanta gelosia si avea per la divisione dei due 
sessi, che quando questa non si poteva ottenere 
nel modo spiegato, si faceva, a misura del biso- 
gno, per mezzo di cancelli o balaustri, chiamati 
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transenne, o fissi o amovibili che fossero. Che se 
la chiesa fosse così angusta da non poter aver 
luogo la separazione colla transenna, a tal uopo 
S3 ne vedono nei cimiteri altje o altra cripta, 
ovvero cella, confinata colla chiesa per mezzo di 
una porta, o per Tanello di una finestra, onde 
potesse vedersi ed udirsi 'ciò, che nella chiesa si 
taceva, e si diceva, cosicché gli uni e le altre 
potevano partecipare alle medesime salmodie, 
alle medesime orazioni, alle lezioni, alle predi- 
che, e al sacrifizio medesimo. 

Onde ne viene; che le scale, e le porte o in- 
gressi, che conducono alla chiesa sono sempre 
duplicate e triplicate in direzione sì diversa, che 
lascia tra scala e scala, fra ingresso ed ingresso 
uno spazio bastevole ad entrare separatamente 
gli uomini e le donne nel luogo o scompartimento 
loro proprio, affinchè le donne non avessero mai 
neppure nel breve tratto d'ingresso e di uscita a 
trovarsi a contatto cogli uomini. Quindi se ciò 
non si osserva in oggi nella nostra catacomba,nè 
vi si vede che un solo ingresso, e questo molto 
scomodo, non si può per ciò inferire, che non vi 
fossero delle scale, e degl'ingressi duplicati ed 
anche triplicati, dei quali le frane e gli scoscen- 
dimenti occultano per fino le vestigia (a). 

Se ci si domanderà dell'altare, guardate, gli 
diremo, lineavo semicircolare nei suddetti due 



(a) Più di una volta nel fabbricare, o ristaurare case vi- 
cine alle catacombe s'incontrarono scale ed ingressi che con- 
ducono alle medesime. 
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massi mezzo rotondi al di fuori. In questi duo 
incavi si metteva una transenna amovibile, per- 
chè il restante della nave fino alla portale i due 
passaggi al sepolcreto rimanesse libero. Dopo la 
balaustrata si poneva l'altare di legno portatile; 
giacché il Marchi nota: ''Che nelle basiliche sot- 
terranee l'altare isolato era praticabilissimo,per- 
chè posto nella parte della basilica più elevata, 
perchè chiuso entro transenne; ed inaccessibile 
ai fedeli laici.'' Ed il Martene prova: "Essere sen- 
tenza di tutti i dotti, e degli studiosi della ve- 
neranda antichità, che nei primi secoli della 
chiesa gli altari erano di legno a forma di arca 
forziere, collocati per lo più alla metà della 
chiesa, perchè il sacerdote offerente potesse es- 
sere veduto facilmente da ogni parte. Perchè poi 
fosse inaccessibile alla moltitudine, vi antipone- 
vano dei cancelli. Che questo fosse volto a le- 
vante non era disciplina universalniente osser- 
vata." Soggiunge pure: ''Che vi • erano aitati di 
pietra con una cavità da conservarvi le reliquie 
dei santi" (18). 

Da ciò io argomento, che quell'incavo a volta 
fra le due colonne, sia un altare, e che nella va- 
sca a foggia d'un parallelogrammo, si mettesse 
la cassetta delle sacre reliquie, la quale veniva 
coperta da una bella lastra, o da un prezioso le- 
gno. Tanto mi assicura l'anello di quei forami o 
finestre, che lasciavano bene all'occhio dei fedeli, 
assistenti nel corridojo, di vedere ciò, che si fa- 
ceva, e permetteva all'orecchio di udire ciò, che 
vi si diceva. 

Ma dell'orificio pienatnente rotondo dei due 
massi, ove s'intrometteva la transenna, qual uso 
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si feceva? Bisogna ritornare alle dottrine del Mar- 
tene, il quale insegna: ''Che Tobblazione nella 
messa era di due sorta. L'una si faceva dal sa- 
cerdote, Taltra dai fedeli assistenti, e questa era 
anche bipartita. Imperciocché una riguardava 
Tuso del sacrifizio,raltra il comodo dei sacri mi- 
nistri, per i quali, non essendo nei primi secoli 
della chiesa fissata alcuna rendita, 1 fedeli som- 
ministravano abbondevolmente il necessario per 
il loro sostentamento. Queste obblazioni si face- 
vano nella messa, quasi fossero materia del sa- 
crifizio. 

"Ma poiché alcune pratiche, benché santissi- 
me non precludono il passo agli abusi, essendo-, 
sene invalsi alcuni in tale disciplina, il canone 
terzo e quarto degli Apostoli, ed il ventesimo 
del Concilio Cartaginese terzo, proibirono ai ve- 
scovi, ed ai presbiteri di porre sull'altare, ed of- 
ferire nella messa qualunque obblazione,chenon 
fosse il puro necessario al santo sacrifizio,e perciò 
che non vi si ofirisse altro, che pane e vino se- 
condo le ordinazioni di Gesù Cristo: tutto quello 
poi, che dovesse servire per il mantenimento dei 
chierici, delle vedove, e dei poveri, si dovesse 
oflferire o prima della messa, od almeno prima 
del vangelo; e quello che si assumeva per il sa- 
crifizio, neiroffertorio. 

"Queste obblazioni, giusta TOrdine Romano 
Secondo, si dovevano fare dal popolo, mentre si 
cantava roffértorio e si offerivano in candi- 
dissimi pannolini, prima dagli uomini, poi dallo 
femmine'" (19). 

Posto ciò, diremo, che i due orifici rotondi, 
coperti da ben mondi pannilini, servivano per 
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mettervi sopra le obblazionì, che i fedeli faceva- 
no per il mantenimento dei sacri ministri, e 
che venivano offerte al supremo Signore (20). 

Se qui manca la cattedra del vescovo, ove fa- 
ceva omelia ai nostri padri, o conferivia Ordini 
ai chierici, o pur sedeva lungo la recita o il can- 
to dei salmi; se qui mancano pure i sedili pei 
sacerdoti epegli altri ministri inferiori; non per- 
ciò m'indurrò a credere, che a questo difetto non 
si supplisse con cattedra e sedili portatili, come 
in simile caso la discorre il Marchi (21). 

Ma è tempo ormai di studiare un altro monu- 
mento, niente meno interessante. Dall'ingresso 
alle sepolture, dalla parte di ponente, vicino al 
masso rotondo al di fuori, dopo alcuni passi,vol- 
gendosi a destra, poi a sinistra, per dodici scali- 
ni scavati nella roccia si ascende ad un cubicolo 
critta. Dessa è quadrangolare incavata tutta 
nella viva pietra. A levante si ravvisa un arcato 
con due colonnette intagliate nei cantoni. Nel 
piano un semicerchio alquanto rilevato, ma af- 
fatto guasto, che era la cattedra, se non si voles- 
se questa amovibile. Sotto lo stesso arcato ve ne 
sono due ingressi per i contigui sepolcreti. A si- 
nistra si scorge un sedile ricavato dal tufo. A 
tramontana ed a mezzodì si vedono due ingressi, 
che conducono ai sepolcreti inferiori, ed un al- 
tro a ponente, che per due scalini introduce in 
una seconda critta, in cui si osservano dei sedili, 
(non già sepolcri dei bambini, come si pretese 
postejiormente,) e due ingressi alle sepolture: 

Qui lettore umanissimo vorrei, che. osservaste 
meco, come sì nella prima, che pella seconda 
critta vi sono sedili e cattedra^ guasta ed atter- 
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rata. Non possiamo quindi dubitare, che le critte 
non abbiano servito ad adunanze. 

Prima però di innoltrarci a determinare quali 
persone fossero quelle, che qui si adunavano, 
e quale il fine speciale di queste adunanze sa- 
rebbe necessario osservare, che né nel primo 
cubicolo, né nel secondo vi è altare, né alcun 
indizio da poterlo supporre, fosse anche portati- 
le. Dunque è certo, che né il sacrifizio, ne la par- 
tecipazione del sagramento augusto potevano es- 
sere mai il motivo di cotali adunanze. Inoltre né 
pitture vi si scoinone, né di quelle vestigio alcu- 
no. Qui adunque non pur mancano le immagini 
sante, ed anche un monogramma di Cristo Sal- 
vatore, ma vi manca ancora per fin l'intonaco. 
Questa mancanza di ogni simbolo cristiano, mi 
spinge a conchiudere, che non erano fedeli quei, 
che in queste due critte si adunavano. 

Passiamo ora ad investigare, chi fossero i non 
fedeli di queste adunanze. 

I popoli, sui quali la nascente chiesa faceva 
le sue conquiste, erano ebrei e gentili, che in due 
parti immensamente disuguali, si dividevano al- 
lora Tintero mondo; talché con piena verità di- 
cevasi la chiesa formata dai venuti dalle genti o 
dal paganesimo, e dai venuti dal giudaismo o 
dalla circoncisione. Or Iddio di previdenza ordi- 
naria lasciava alla chiesa la doppia cura di reci- 
dere da cotali alberi, cresciuti nel giudaismo, e 
neiridolatrià, pressocché tutt'i rami della vita 
primiera, quelli specialmente della pervicacia, 
deir ignoranza, degli errori, e delle cupidità tut- 
te di rea indole,e d'inserirvi invece i germi novelli 
deir umiltà; della mansuetudine, della pudici- 
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zia, della misericordia, della divozione, della 
scienza delle verità eterne. Fossero molti o po- 
chi quei che chiedevano di esser ricevutila chie- 
sa non poteva accogliere se non gridonei^ o queì> 
che essa aveva riconosciuti meritevoli, 

I chiedenti la fede, finche duravano le prove^ 
a cui erano dalla chiesa assoggettati, con greco 
vocabolo si chiamavano Catecumeni. Discerni- 
mento non volgare conveniva usare per distin- 
guere dai bugiardi i catecumeni sinceri, perchè 
non una volta sola è accaduto, che avendo uno 
chiesto la fede non per abbracciarla, ma per 
profanarla, la metteva in ispherno tra i giudei 
ed i pagani, dopo averla in qualche modo cono^ 
scinta. Perciò la chiesa distjibui i catecumeni 
in quattro diversi gradi, secondo i quali veniva 
rivelando ad essi progressivamente le parti di- 
verse della sua dottrina^ e delle sue discipline. 

Pertanto il cubiculo, che. stiamo perlustrando^ 
ed il suo vicino, quanto sono per me inopportu- 
ni, per la mancanza di altari^ e d'immagini sacre, 
alle adunanze dei fedeli; altrettanto mi pajono 
giustamente architettati per le adunanze dei 
catecumeni, i quali non altrimenti che i fedeli, 
dovevano stare separati Tun sesso dall'altro. 
Quindi Tuso di questi due cubicoli vien bastan- 
temente spiegato dalla già detta disciplina. 

L'Olstenio nelle note,che appose agli atti delle 
sante martiri Perpetua e ¥ehcit&: ''Ai Catecu- 
meni, dice, che portavano il nome di addienti e 
discenti, davasi un luogo separato, nel quale ap- 
prendevano gli elementi della cristiana religione: 
ed il luogo chiaraavasi CatecumcìieoJ^ Ed allun- 
go in conferma di ciò le parole del sapientissimo 
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ed intrepido martire S.Cipriano, (lettera 24,) 
dalle quali chiaramente si rileva, che ì maestri 
e dottori dei catecumeni eran diversi dai dotto- 
ri e maestri dei fedeli; che conseguentemente il 
catecumeneo doveva essere un luogo diverso da 
quello delle congregazioni dei fedeli (22). 

Or se nello studiare le ragioni di questi monu- 
menti, che fuori di se medesimi non hanno altra 
interprete, che gli illustri, grande è sempre la 
luce, che emerge dai confronti; perchè a n^ione, 
ohe gli oggetti si somigliano, tanto m^lio scam- 
bievolmente si chiariscono; essendo le nostre ca- 
tficombe somigliantissime a quelle di Roma, ed 
avendo queste a loro unito il catecumeneo,come 
ne convengono gFillustratori di siffatti luoghi; 
fòrza è conchiudere, che anche le nostre cata- 
combe dovettero avere ancor esse il loro. Ma 
altre critte che potessero servire a questo uopo, 
oltre le già da me descritte, non vi si osservano. 
Resta dunque, che lo scopo di queste fosse quello 
di ammettere airìstruzìono sacra i catecumeni. 

Le cose fin qui ragionate mi dischiudono la 
via a toccare di volo un argomento interessan- 
tóssimo per tutti coloro, che nutrono sentimenti 
patriottici, e religiosi, ed è quello appunto dei* 
nostri martiri Maltesi. 

Tutte le chiese Apostoliche vantano tra le fi- 
le dei primi loro fedeli una infinità di martiri. 
Or sarà egli mai vero, ohe la nostra chiesa Apo- 
stolica non se ne possa gloriare, ed edificare 
pure d'un solo ? 
Egli è tradizionale, che i Maltesi abbiano rice- 
vuto la religion cristiana per Tefficaoissimo zelo 
dell'Apostolo S. Paolo. Quindi siccome nelle al- 
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tre Provincie e colonie delFimpero Romano, che 
abbracciavano la fede di Gesù Cristo, il rappre- 
sentante dei Cesari, ed i magistrati perseguita- 
vano a morte i cristiani; cosi dalla stessa perse- 
cuzione non dovevano dunque andare esenti i cri- 
stiani Maltesi; giacché Tabbracciare lafede:''£ra, 
come dice molto bene il Cardinale Orsi, un atro- 
ce delitto contro le leggi, e decreti dei ponte- 
fici, e del senato, i quali espressamente e severa- 
mente vietavano di ammettere, e conservare, sen- 
za la loro approvazione, e senza speciale solenne 
decreto, alcuna nuova divinità'' (23). 

Malta come abbiam già notato, sotto i Roma- 
ni era governata dagli stessi magistrati di Sici- 
lia (24). In questa come provincia Romana ve- 
nivano pubblicati gli editti sanguinari contro i 
cristiani. Nò i magistrati erano così teneri d^ 
non dar corso ad essi, nò erano meno scrupolosi 
di quelli di Roma nel dar la caccia ai fedeli, e 
spargere il loro sangue. Quindi se la chiesa Sici- 
liana sotto i diversi tiranni ha veduto scorrere il 
sangue dei suoi tenerissimi figli; se Siracusa^ 
tanto a Malta vicina, come capitale di tutta la 
provincia, e dove risiedevano i govomatori> in 
sin dalla Neroniana persecuziono, haavuto i suoi 
martiri, dei quali ne fanno espressa menzione 
S. Girolamo, e le Tavole della chiesa Siracusana, 
dietro a cui asseriscono il Gaetani ed il Manca-, 
ruso: "Aver Nerone divulgato Teditto di perse- 
cuzione^ e che per quattro intieri anni, (la chiesa 
Siracusana,) fu dilacerata da crudeli supplizi, ed 
un numero auasi infinito di vittimo volarono al- 
la corona celeste (25);per qual ragione la chiesa 
Maltese, comprendendosi Malta in questa prò- 
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vincia, doveva andar esente dalla persecuzione, 
e rimanere priva della glona dei martiri? 

Le Catacombe già illustrate non dicono in mo- 
do il più esplicito le persecuzioni, che ha dovu- 
to soffrire la chiesa nostra? I segni vari non solo 
di cristianesimo, ma eziandio del martirio^ tro- 
vati al riferir dell'Abela, citato dal Bres (26), in 
varie parti, e segnatamente in un avello di mar- 
mo, in cui si vedeva il monogramma di Cristo 
contornato da una corona, sostenuta da due an- 
giolini, non sono contrassegno d'esser ivi sepolta- 
colui, che del martirio fu coronato? 

Se questi, al dir di Antonio Bosio, di S. Pao- 
lino, e degli Atti sinceri dei martiri (27), sono 
segni del martirio, perchè dunque non dobbiamo 
sostenere fondatamente, che la chiesa Maltese 
avesse avuto i suoi Martiri? 

Ne punto né poco osta il non essere fino a noi 
giunto verun atto di alcun santo martire Malte- 
se, e Tignorarsene fin anche il nome. Impercioc- 
ché potè ciò provenire non solo dalla diutumità 
del tempo; ma anche dal malizioso disegno di 
quei barbari tiranni. Avendo eglino osservato, 
che colla lettura degli atti dei martiri i cristiani 
s'infiammavano vieppiù di amor di Dio, e si con- 
fermavano ma^iormente nella fede;procuravano 
con tutt'impegno di bruciare gli atti, nei quali 
era descritta la loro eroica costanza nel soffrire 
e morire per Gesù Cristo. Questo accajlde spe- 
cialmente per gli editti ingiustissimi e crudelis- 
simi deirimperatore Diocleziano, pei quali furo- 
no condannati al fuoco tutti codici della religio^ 
ne cristiana. Ricorda questo fatale bando Euse- 
bio dicendo: "Aver veduto coi propri occhi in 
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mezzo al foro gettarsi sul rogo i santi e divini 
libri/' Del medesimo editto parlano molto Arno- 
bio, ed Ottato, e Sant'Agostino ogni qual Tolta 
tratta dell'eresia dei Donatisti. In quel tempo 
fra tanta perdita di scritti cristiani, senza dub- 
bio seguì quella lagrimevolo jattura degli atti dei 
martiri, dice il Baronie (28). 

Oltre a queste ragioni bisogna a^iungere altre 
due, delle quali, se la prima risguarda la chiesa 
in generale, la seconda è tutta propria della no- 
stra Chiesa Maltese. La prima è l'invasione dei 
primi barbari. Goti, Arabi o Saracini, i quali 
avendo ingombrato tutta l'Europa, entrarono an- 
cora in possesso della nostra Isola. Idolatri e bar- 
bari, padroni del nostro paese hanno manomesso, 
derubato, incendiato, e guasto ogni cosa, che a 
lettere, scienze, e religione s'apparteneva. La se- 
conda ragione sono le susseguenti continue e 
moltiplici catastrofi polìtiche, a cui andò lun- 
ghesso quei tempi soggetta l'Isola. Le continue 
invasioni dei mussulmani, a cui questa per la 
sua posizione andò più che qualunque altro paese 
soggetta, certamente non furono, ne poterono 
essere favorevoli alla conservazione dei monu- 
menti, qualunque essi fossero. E di fatti dove 
sono i nostri pubblici archivi, che al certo esiste- 
vano prima del 1350? (29), 

Per ritornare adunque al nostro proposito, 
provata l'intolleranza del culto cristiano in Malta, 
è fuor di dubbio, che Pubblio primo nostro Pa- 
store, dottissimo e prudentissimo come era, (30) 
seguendo le orme tracciategli dall'Apostolo suo 
maestro, si serviva della Grotta come di chiesa 
Cattedrale, e faceva Oratori delle sotterranee 
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critte e catacombe, secondo che il bisogno richie- 
desse, n che poscia fu praticato dai suoi suc^ 
cessori (31). 

Cessate poi che furono le persecuzioni, per la 
pace data da Costantino, la chiesa Maltese, al 
pari della Romana, usci dalle caverne, ed inco- 
minciò a spiegare sua magnificenza (32). 

Dal tempo di Costantino, sopra i cimiteri, in 
venerazione di quei santi martiri, che vi eran 
sepolti, incominciarono a fabbricarsi chiese,dalle 
quali si scendeva ai detti cimiteri II che se- 
guiva ancora in Malta (33). 

Prima di qualunque altra però si dee credere, 
essei^e stata innalzata la chiesa cattedrale, chec- 
ché si dica di quella del Santissimo Salvatore, 
della (](uale già abbiam fatto cenno a pag. 30. 
^'Su deiralto colle, dice il P. Manduca, nella ca- 
pitale di Malta, venne eretto il primo pubblico 
tempio a Dio in onore della Santissima sua Ma- 
dre K^ina di tutt'i Santi (34). (a). 

Questa fu fabbrióata, dove lo è tuttora, nel 
sitò istesso del Palazzo del Principe e primo vé- 
scovo Pubblio, ove TApostolo nostro Padre avea 
dato la sanità al suo padre, ed agl'infermi Malte- 
si, (5ome assicJura immemorabile tradizione, cor- 
roborata da una lapidiaria iscrizione, che a per>- 
petua memoria si legge sopra la po^ta maggiore 
della Bàsmca (35). (b). 



(a) Così è i^imasto fino all'invasione dei Saracini; Espulsi 
i qììali, e qùeUo di bel nuovo eretto venne dedicato all' Apo- 
stolo 8. Paolo, Titolare e Patrono di tutta l'Isola. 

(b) E' ópipione, che il nianno che serve di mensa dl'alta- 
re maffgiore sia qudlo stesso,che ha servito di lapida al sepol- 
cro dél^adre di StPùbtilio, E fira le sacre reliquie si cónsérf a 
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In cotesta chiesa con universale giubilo dei 
nostri padri, dalla veneranda Grotta fu trasferi- 
ta la sacra Immagine di Maria Vergine dipinta 
da S, Luca Evangelista, della quale si è già par- 
lato a pag. 50 e seg. 



un calice colla sua patena di stagno di semplice lavoro, del 
quale per antichissima fiamma, riportata nella Visita Pastorale 
di Monsignor Fra Bartolomeo Kull, si crede essersi serviti 
per il santo divin sacrifizio i Santi Paolo e Pubblio. (C^antar 
Malta lU. lib. 8. not. % Testaferrata Dissert. Stor. Crit. di 
S. Pubblio § 4.). E non è da riprovarsi tale fama essendo 
certissimo secondo il Boldetto, lib. 1. cap. 39.) "Che la pri- 
mitiva chiesa aveva in uso càUci di varie sorta^ di oro, di 
argento, quantunque premuta ella fosse dalle angustie delle 
più acerbe persecuzioni degl'Idolatri Uno di questi di sta- 

g no colla sua piccola patena si scorge ancora fra le altre re- 
quie della chiesa dei Santi Cosma e Damiano nel foro Boa- 
rio, già ritrovato nascosto con altri sagri pegni deUa mede- 
sima. Un altro di simile materia si & vedere nella basiUea 
LatetaneUde." 
Questo si è notato, perchè non se ne perda la memoria. 



Digitized by 



Google 



108 

NOTE. 

1. Euseb. Hist. Eccl. lib. 5. cap. 1 — lib. 6. cap. 2.— lib. 8 
cap. 2. — ^lib. 10. cap. 18. — ^lib. 1. de Vit. Constant Mago, 
cap. 73. — Firmian.'LactaD. de llort. Persecut et Divi- 
nar. Instit. Ub. 5. cap. 11. — Sulpic. Sever. Sacr. hist. 
lib. 3. apud Joann. Laurent. Berti EccL bist. Brevìar — 
S. Cypriali. lib. de Exhort. Martyr. cap. 11 — S. Joann. 
Chrjrsost. in Pass. Ss. Innocen. et Maxim. — S. Paulin. 
Nolan. in Natal. X. S. Felicis. — S. Qregor. Mag. hom 27 
in Evang.— S. Theodor. Stud. Serm. 10. Extat. in Bi- 
bliot. Patr. tom. 9. 

2. Vedi la nota 23 della Dissert. Preliminare pag. 32.e 33. 

3. Pausan. lib. Laconica, Arcadica, Phocica. — Emman. 
Azevedo Orat. de HagniaB hered. — Frane. Domin. Ben- 
cin. de Lii Encycl. Diss. 2 § 3 n. 28. presso il Sacerd. 
Bartolom. Mifsud Lópiscopo Stor. del rroto Pubblio di 
S. Luca pag. 63 e seg. ediz. 1775. 

4. Cornei. A Lap. in cap. 28. v. 7- Act. Ap — Calmet in 
cap. 28. V. 1. Act Ap. — Octav. Cajet. Isag. 43 ex Dione 
Nicseo lib. 53. aliisq. lapid. et Sanct. SicuL actis. — ^Abe- 
la e Ciantar Malta lU. Ub. 2. n. 6^Bres. Malta ànt. 111. 
lib. 3. cap. 11. 

5. Abela e Ciantar lib. 1. n. 4. — Bres, lib. 3. cap. 1 1. 

6. Edmund. Martene de Antiq. Eccles. Bit. — Qius.Marchi 
Monumenta delle arti Cristian, primitiv. nella Metropoli 
del Cristiane& Architettura. 

7. P. Gius. Marchi loc. dt. 

8. Marc. Tuli, de Leg. 2. 22. 

9. Job cap. 19* v. 25. et seq. 

10. I. Corinth. cap. 15. v. 12. et seq. 

11. Abela loc. cit. 

12. S. Hieronym. in Ezéch. cap. 63 — ^Aurel. Fnident. de 
Coron. Hymn. 11. — Anton. Bosio Hom, Setter. — Marc* 
Anton. Boldett Osservaz. sopra i Cimiter. 

13. I. Corinth. cap. 9. v. 7. et seq. — ^11. ThessaJ. cap. 3.v. 8. 
et 9.— IL Corinth. cap. 12. v. 13. 14. et 16.— L Timot. 
cap. 5. V. 6. 

14 Abela loc. cit. 

15. Idem lib.l. n. 4. 

16. Borcard. Niderst. Melit. Vetus et Nov. cap. 5» de Me- 
lit. subterr.— Abela e Ciantar loc. cit, 
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1 7. Abela e Ciantar ivi. 

18. Martene tom. 1. lib. 1. cap. 3. 

19. Idem tom. 1. lib. 1. cap. 4. 

20. Idem ibi. 

21. Marchi loc. cit. 

22. Ruinart. Act. Martyr. edit. Veron. pag. 96 — ^Epist. S. 
Cyprian. 24. edit. Maur. 1726. 

23. Gina. Agost. Orsi Stor. Ecdes. lib. 1 § 55. 

24. Vedi pag. 76. © 77. 

25. 6. Hyeronym. in Martyrolo^. — Octav. Cajetan. in Idea 
Oper. et in suo Martyr. — -Mich. Angel. Mancarus. in 
Kalendar. Ss. Fideliss. urbis Syracus. — ^Tabul.Syracus. — 
Ealendar. Gallican. 

26. Bres loc. cit. 

27. Ant. Bosio Rom. Sott. lib. 4. cap. 83. e 49.— S. Paul. 
Nplan. NataL 3. S.Felicis. — ^In actis Ss-Jacobi, Mariani 
et Socior. apud Ruinart pag. 198. n. 11. — In Pass. Ss. 
Montani et Socior. apud eumd. pag. 201. n. 4. 

28. Euseb. hist. lib. 8 cap. 3.— Arnob. — ^Optat. — S. August. 
apud Baron. tract. de Martyrolog. Rom. cap. 3. 

29. Abela lib. 4. not. 1 e 2 presso il Bres lib. 6. cap. 18. 
80. Ado in MartyroL ad diem 21 Jan. — <}alesin.l2 Kalend. 

Febr. — Joann. Francisc. Bonamia Gaud. Meliten. n.l7. 

31. Domin. Macrì Hierolex. vcrb. Catbedr. Eccle. — Hiero- 
mym. Manduca Vit. S. Publii cap. 2. 

32. Manduca loc. cit. 

33. Ant. Bosio Rom. Soti lib. 1 cap. 1— ^Abela e Ciantar 
Malta HI. lib. 1. not. 4. 

34. Hieronym. Mand. loc. cit. 

35. Roch. Pirr. cum Mongitore noi 7. Ecdes. Meliten. et 
alii multi — ^Gius. Giacom. Testaferrata Diss.di S Pubblio 
§ 4. con tntt'i nostrani. 

Iscrizione che si legge sulla porta maggiore della chiesa 
Cattedrale=D.O.M.=Ì>ivo Paulo Melitensiuzn Proto- 
parenti=Hic=Naufragio humanissime recepto=Ubi 
==S.PubIii Insulse Principis Primi Prssulis ac Hartyris 
olim »des=Templum hoc=Post XVI saecula terrae- 
motu anni MDCxCIII funditus collapsum==Propriis 
Ecclesise sumptibus=Excitavit concinnavit inauguravit 
=Fr. David Cocco Palmerius Episcopus Melitensis= 
Rituque consecravit solenmi=die 8, Octobris anno a 
Partu Virginia MDCCn. 
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PARTE SECONDA 

La Grotta dell'Apostolo ristorata dal 
Gentiluomo Giovanni Benequas. 



MEMORIA L 

Del Benegtuis—Di quel che ha fatto per la sagra 
Grotta fino alla resignazione della medesima al 
Gran Maestro del Sacro Ordine Militare Geroso- 
limitano. 

Il Signore Iddio, che si compiace glorìficare 
chi Tavrà glorificato, (1) si è degnato rammenta^ 
ré nel princìpio del secolo decimosettimo V ope- 
rato in Malta per il Santissimo suo Nome dal- 
l'Apostolo nostro Padre San Paolo. 

£' stato già detto altrove, che la veneranda 
Grotta, in quanto al suo materiale, era stata 
quasi caduta neirobblio, e poco men che del 
tutto abbandonata (2). 

A Dio però piacque condurre in questi lidi un 
Gentiluomo di Cordova della Sps^a, Oiovanni 
Beneguas per destare di nuovo la venerazione 
alla medesima. 

Questi capitò sul principio del 1600 (3) colla 
pia intenzione di essere a^regato alla nobile 
Milizia Gerosolimitana^ già da settant^anni do- 
minante i^ueste Isole. 

Non prima messo piede a terra, che tosto si 
portò a visitare questo Santuario: e visitandolo 
sentissi talmente acceso di divozione, che, mn^ 
tato pensiero; detenninò dedicarsi interamente 
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a Dio. Rinunziò al mondo ed alle sue glorie, e 
date ad un miserabile mendico fé ricche sue ve- 
stile indossatosi poscia il lacero gabbano di lui, di 
ruvida lana, cinto di fune si ritirò nel più oscu- 
ro angolo della Grotta, eleggendola per sua abi- 
tazione (4). 

Ivi menava vita da penitente solitario. La 
contemplazione delle verità eterne, le macera- 
zioni le più austere erano il comune suo eserci- 
Zìo. Ei divenne tosto oggetto di ammirazione e 
di edificazione a tutti Maltesi; perciò incomin- 
ciò ad essere universalmente chiamato il padre 
eremita Fra Giovanni della Grotta di S. Paolo. 

Bramoso di rinnovellare l'antica divozione al 
santo luogo, faceva celebrare giornalmente mol- 
te messe in ora comoda ai fedeli, che concorre- 
vano da ogni parte, dei quali alcuni ignorante* 
mente dicevano esser quegli lo stesso S. Paolo 
veìiuto dal cielo, per ravvivare la sua devozione, 
ed il suo amore. 

La pietà dei Maltesi aumentavasi di giorno 
in giorno, e sempre più cresceva al pari del fuo- 
co, sopra cui vien gettato Tolio. Imperocché il 
devoto eremita supplicò, e benignamente otten- 
ne dal Papa Paolo Y. il privilegio dell'altare di 
S. Paolo, cioè la liberazione dal fuoco espiatore 
di quell'anima, per cui si sarà applicato il divi- 
no sacrifizio, per lo spazio di sedici anni, ed in 
certi determinati giorni, che poi Benedetto 
P. XIII. estese per tutti giorni dell'anno, ed in 
perpetuo. 

Non contento il pio Beneguas,supplicò di nuo- 
vo, ed ottenne l'Indulgenza Plenaria, e la remis-. 
sione di tutta la pena temporale dovuta per i 
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peccati già rimessi, a tutti coloro,i quali confes- 
sati e comunicati avessero visitato la sacra Grot- 
ta in varie festività deiranno, e per ciascun gior- 
no l'indulgenza di 100 giorni in perpetuo. 

I Maltesi da se divotissimi accorrevano da tut- 
te le parti per fruire di questi privilegi e favori. 

La fama intanto colla sua celerità avvisava 
gli esteri, e qui gl'invitava a venerare il Santua- 
rio di Malta, la Grotta di S. Paolo, giacché tut- 
ti i timori eran cessati. 

E non andò guari,che incominciò ad osservar- 
si di nuovo l'antica edificante affluenza dei fore- 
stieri, i quali venivano dalle parti più rìmote 
dell'Europa per soddisfare alla propria devozione 

Maravigliatosi di tale pietà Giovanni, per 
vieppiù animarla, supplicò, e graziosamente ot- 
tenne dallo stesso Sommo Pontefice, divotissimo 
deirApostolo, l'Indulgenza plenaria, e la remis- 
sione dei peccati, per una sola volta ai Pellegri- 
ni, i quali, confessati e comunicati, visitassero la 
santa Grotta, ed altre plenarie Indulgenze a fa- 
vor di tutti i fedeli. 

Accortosi il Beneguas della propensione del 
Santo Padre, nel promuovere la divozione verso 
la Grotta di S. Paolo, essendo molto vaste le 
sue brame, risolvette recarsi a Roma, per comu^ 
nicargli tutte le sue intenzioni. 

La fama delle virtù dì questo Pell^ino fece 
sì, che il Santo Padre l'accogliesse con segni di 
distinta benevolenza, onde animato il Beneguas 
gli fece noto il desiderio, che avea d^ntrodurre 
nella Grotta sacerdoti per ufficiarvi quotidiana^ 
mente, di fabbricare ivi una canonica,ed un luo- 
go per se medesimo,e per ricevervi i Pellegrini (fi) 
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Lodò moItissimo.il Papa le pie intenzioni di 
Fra Giovanni; Tanirnò all'impresa, anzi gli signi- 
ficò,clie qualunque grazia o privilegio avesse do- 
mandato per la Santa Grotta, glieF avrebbe ac- 
cordata. In fatti il dì 17 Settembre 1608 furono 
consegnate al medesimo lettere Apostoliche, di- 
rette air lUmo. e Revmo. Fr. D. Tommaso Gar- 
gallo, allora vescovo di Malta, od al suo Vicario 
Generale Dr. D. Filippo Borg, in vigor di cui Sua 
Santità ordinava la dismembrazione di una por- 
zione del Canonicato e Prebenda di Gharbarca 
posseduta in allora dal Revdo. D. Agostino Agius, 
vicina alla sacra Grotta, coir obbligo di pagare 
annualmente ed in perpetuo al possessore del 
detto canonicato scudi dodici e tari sei di nostra 
moneta (6). 

Premuroso di veder coronati i suoi voti TEre- 
mita, fece mandato di procura airillmo. Fr. Pie- 
tro Varalla de Gaeta Cavaliere dell'Ordine Gero- 
solimitano, resideìite in Malta, aireffetto di pre- 
sentare le Apostoliche Lettere,e mettersi in pos- 
sesso della dismembrata porzione della prebenda 
suddetta. 

Compilato il processicelo, solito farsi per la 
ricognizione delle Bolle presentate,dietro la sen- 
tenza del Vicario generale, emanata il 12 Dicem- 
bre dello stesso anno, il Varallo colle dovute so- 
lennità^ nel medesimo, giorno, venne messo nel 
pacifico possesso (7). 

Intanto il nostro ben avventurato Giovanni, 
ricco di privilegi, di sacre Reliquie, e di Para- 
menti sacri, ottenuti dallo stesso Sommo Ponte-^ 
fice, e di molte altre Reliquie sante, avute dal- 
rillmo. Marchese di Villena, Ambasciatore del 
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Re Cattolico presso la Santa Sede, che le aveva 
ottenute per se, e di moltissime altre, previo un 
Apostolico Breve del 5 settembre 1606: ricco di 
sì bei doni, e di larghe limosino compartitegli da 
vari Principi « Signori devoti, si portò a Napoli. 

Quivi fece lavorare due statue di legno,di sta- 
tura ordinaria, Tuna del gloriosissimo S. Paolo 
Apostolo, e Taltra dell'Evangelista S, Luca,collo- 
cando nel petto di cascheduna la rispettiva san- 
ta reliquia. Pece fare vari mezzi busti, e braccia 
dorate di santi, nei quali vi pose le sacre reliquie. 

In quest'occasione, essendo alleviato dalla 
Gentildonna Eleonora Velia, moglie del Luogo- 
tenente del Regno, venne a sapere, ch'ella posse- 
deva un immagine della Madonna SSma. del 
Tempio, molto famosa, sì per l'eleganza del dise- 
gno, che pei miracoli,che operava giornalmente (8) 

Ansioso il P. Romito di vederla, non sì tosto 
le fissò lo sguardo, che con pio ardire gliela do- 
mandò, acciocché colle altre sacre reliquie la 
portasse nella sua Grotta, assicurando la dona- 
trice, che se perTaddietro molte grazie avea ot- 
tenute per se e per gli altri dalla SSma. Vergine, 
altrettante, e con maggior copia dovrebbe spera- 
re per l'avvenire, giacche col di lei mezzo veni- 
va ad essere cotanto onorata nella santa Grotta 
(9). Di questa sacra Immagine daremo notizia 
alla pagina 129. 

Colmo di tanti tesori giunse in quest' Isola 
dopo prospera navigazione sulla Galera Capita- 
na della squadra della sagra Religione, come ne 
fece dettagliata relazione e fede l'IUmo. Priore 
di Venezia Fra D. Fabrizio Sforza Colonna Capi- 
tan generale delle Galee, di cui se ne conserva 
autentica copia nel Cabreo della santaGrotta(lO) 
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Qui arrivato, incootanente fece, che le sacre 
reliquie e statue fossero traslatate, colla dovuta 
riverenza, ed esposte alla pubblica venerazione 
ueiroratorio della maggior Chiesa Conventuale 
di S. Giovanni, finché renisser preparati nella 
Grotta i luoghi per coUocarvele. 

Per la qual cosa fece costruire nella stessa tre 
cappelle per collocarvi Timmagine della Bma. 
Vergine,ove in oggi in vece si venera in basso rilie- 
vo quella di S. Trofimo vescovo di Arles; quella 
di S. Paolo, e di S. Luca, e fece fare un rilievo 
fra le due cappelle per Timmagine del SSmo.Re- 
dentore (11). 

Assestato tutto, non mancava altro, che dare 
gli opportuni provvedimenti per la solenne tra- 
slazione. In quell'epoca, al riferire del Cavalier 
del Pozzo, in Malta si dubitava di qualche nuo- 
va invasione Maomettana; ma cessati che furo- 
no i sospetti, si pensò alle sacre reliquie, che da 
alcuni mesi stavano in deposito, neir oratorio di 
S. Giovanni. 

Venne perciò stabilito dal devotissimo Gran 
Maestro Fr. D. Alofio Wignacourt, e dal vigilan- 
tissimo Vescovo Fr. D. Tommaso Gargallo, che la 
solenne traslazione si dovesse fare il 18 Ottobrei 
giorno sacro a S. Luca Evangelista (12). 

Il P, gomito ottenne, che si pubblicasse al 
popolo rindulgenza plenaria per tutti coloro,che 
avessero accompagnato la generale processione, 
premesse le altre opere ingiunte della confessio- 
ne e comunione. Per tale effetto non solo con 
Editti si^ffissi alle porte delle chiese parrocchiali, 
ma con prediche a questo fine ordinate venne 
promulgata la traslazione, e l'indulgenza, che si 
sarebbe conseguita coll'accompagnarla. 



Digitized by 



Googh 



117 

La già concertata solennità, per alcune inci- 
denze tra il Capitolo della Cattedrale,e TAssem- 
blea della Religione non solamente non venne 
punto frastornata, ma riuscì doppiamente son- 
tuosa e magnifica. Imperciocché la vigilia di 
S. Luca, cantata la messa, si fece la solenne pro- 
cessione dalla maggior Chiesa Conventuale a 
quella dei PP. Capuccini della Floriana, ed il di- 
mani, da questa alla veneranda Grotta. La de- 
scrizione di queste due processioni si darà alla 
pag. 131 per ammirare ed emulare la pietà dei 
nostri maggiori. 

Coronati con sì felicissimo successo i voti del 
piissimo Beneguas,diede mano alla fabbrica del- 
la canonica. Fece edificare due case con le offi- 
cine inferiori: la prima per i sacerdoti,che dove- 
vano uffiziare il Santuario,la seconda per se stes- 
so e per accogliere i pellegrini. Fece inoltre due 
giardini, ed un orto, scavò cisterne, v'innalzò 
delle colonne per ornamento e per sostegno delle 
piante (13). 

E perchè dalle proprie sostanze, e dalle avu- 
te generose limosino, dopo fatte queste spese, so- 
pravanzavagli qualche considerevole somma,(14) 
fece edificare sopra la sacra Grotta una elegante 
cappella, che dedicò al primo Vescovo di Malta^ 
e Protomartire di Atene S. Pubblio nostro coa- 
cittadino, il cui quadro rappresentante TAposto- 
la nell'atto di affidargli la cura del Maltese gr^- 
ge si vede tuttora nella canonica sopra la porta 
della seconda stanza a sinistra. 

Appena ebbe terminato questi edifici, Tinferna 
si mosse per frastornare un opera tanto a Dio glo- 
riosa;, ed al suo Paolo onorifica* Ma l'invitto Ere- 
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mita non si perde d'animo: qual altro Neemia, 
(15) assistito dalla giustizia a destra, dal corag- 
gio alla sinistra, schermì tutte le insidie, e glo- 
riosamente ne trionfò. 

P^r la qual cosa per tor via Tadito a qualun- 
que disturbo questione, che talvolta potrebbe- 
ro insorgere, anche nei futuri tempi, supplicò ed 
ottenne da Paolo PP. V. un Breve datato 6. De- 
cembre 1610, per cui con forti clausole, e dero- 
gazioni Sua Santità venne a segregare e dismem- 
brare affatto la santa Grotta dalla parrochiale 
chiesa, in quanto fosse stata parte di quella,dan- 
do al Beneguas Tinterò dominio,la cura, e la reg- 
genza della medesima, ed accordandogli piena 
facoltà di disporre in qualunque modo, e senza 
limitazione alcuna dei mobili, donativi, e di tut- 
te le cose spettanti alla stessa, anche per suo 
uso, senz'essere obbligato di render conto o ra- 
gione a chicchesia, di poter chiamare sacerdoti 
secolari, o regolari per celebrare i sacrosanti sa- 
crifizi, ed altri divini ministeri'. 

Ma perchè Tinfernale inimico vinto e non av- 
tilito,tentò altre vie di disanimare il pio Romi- 
to, e distornare almeno in parte le sue intenzio- 
ni, questo Apostolico Breve non sortì il suo ef- 
fetto; perciò si trovò il medesimo obbligato di 
notificarlo a Sua Santità e di nuovo supplicarla 
di un benigno provvedimento. 

Per lo che il 10 Gennajo 1611, gli fu spedito 
un altro Breve, col quale sotto le più forti e so- 
lenni clausole veniva confermato in tutto e per 
tutto il primo (16). 

Desideroso il Beneguas di conservare tutto 
quel, che aveva acquistato, e t ut tor andava ac- 
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quistando per la sua Grotta, (com'era intenzione 
del Sommo Pontefice spiegata in un Breve motu 
proprio spedito al suo Nunzio in Malta, insin 
dal 14 Novembre 1608, per cui dichiarava, che 
tutti beni, proprietà, ed emolumenti fatti dalla 
diligenza di Fr. Giovanni della Grotta di S.Paolo 
s'intendessero proprietà della stessa santa Grot- 
ta, vietando assolutamente sotto le più gravi pe- 
ne qualunque alienazione, che sotto qualunque 
titolo si sarebbe tentata), desideroso dico il Be- 
neguas di provvedere al decoro di cotesto San- 
tuario per i futuri tempi, onde non rimanere di- 
strutto quel che egli con tanto stento avea edi- 
ficato, che anzi venisse accresciuto per maggior 
gloria di Dio, ad onoro del Dottor delle Genti; 
calcolando da una parte Tannua rendita, che si 
vorrebbe per stabilire officiatura perpetua, come 
bramava, alla quale vedeva non poter dare nem- 
meno principio, prevedendo dall'altra che fra 
non molto il divin Creatore fosse per liberarlo 
dalla carcere del corpo; risolvette prudentemente 
di supplicare il Santo Padre Tópportuna facoltà 
di poter risegnare l'amministrazione e la proprie- 
tà della Grotta al Gran Maestro prò tempore del- 
la sacra Religione Gerosolimitana. 
^ Avuti da Paolo PP. V.in considerazione i voti 
e le suppliche del Beneguas, spedì un Breve mo- 
tuproprio sotto il di 22 Decembre 1610, per cui 
ordinava, che per la morte di Fr. Giovanni, o per 
la sua rassegna, la sacra Grotta dovesse, rimanére 
in perpetuo sotto ia giurisdizione,cura e redime 
del Gran Maestro prò tempore dell'Ordine di 
S. Giovanni (17). 
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Misura quanto saggia, altrettanto pia, poiché 
a chi meglio si poteva commettere un Santuario 
così prezioso, che aUa cura e protezione del Capo 
dell'Ordine, e Principe delllsola? (18)- 

Quindi quando parve alPeJlegrino opportuno il 
tempo,precisamente il 22 Aprile 1617,si portò dal 
Gran Maestro Fra D. Alofio Wignacourt, presen- 
tandogli il Breve motu proprio del Papa con tut- 
ti gli altri rescritti Apostolici, e documenti, dei 
quali fin qui abbiam fatto menzione, significò al 
medesimo Tardente desiderio di rassegnargli il 
dominio e la cura della veneranda Cripta di San 
Paolo,pregandolo importunamente a degnarsi ac- 
cettarla per se, e suoi successori nel Magistero^ 
come era intenzione di Sua Beatitudine. E per- 
chè il prudente Wignacourt non volle decidere 
da se in un affare sì rilevante, gli fece intendere 
di voler sentire il parere del suo Consiglio (19). 

In fatti il 24 dello stesso mese, congregato iX 
venerando Consiglio, il Gran Maestro propose il 
negozio, su cui desiderava il giudizio. Fece legge- 
re la minuta del contratto di cessione da parte 
di Fra Giovanni, e dell'acce ttaz ione per se e suoi 
successori,(qualor Tapprovasse il sacro Consiglio).^ 
Ben ponderato il tutto, fu deciso, che si dovesse 
non solo accettare la piissima e molto onorevole 
offerta, pia che si dovesse scrivere al Rappresen- 
tante deirOrdine a Roma per presentarsi espres- 
samente al Santo Padre,e rendergli vivissimi rin- 
graziamenti deironore che si era degnato com- 
partire al Gran Maestro, ed a tutto TOrdine (20) 

Tre giorni dopo nel palazzo Magistrale Fr. D. 
Alofio in vigor di pubblico contratto ne creò Pro- 
curatore il Cavaliere suo Segretario Fra Eugenia 
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Remirez Maldonato airefFetto di prendere a no- 
me e per parte sua il possesso della santa Crìtta 
e di tutto quello, che le apparteneva. Il dopo 
pranza alle ore quattro Fra Eugenio, colle dovu- 
te solennità, venne messo in pacifico possesso 
della santa Grotta, della Cappella superiore, della 
Canonica, e di ogni altra cosa, come trovasi mi- 
nutamente descritto nello stesso pubblico stro- 
mento (21). 
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NOTE. 

1. I. Regum cap. 2. v. 80. 

2. Vedi pag. 69. e seg. 

3. Abela e Ciantar (Malta 111. llb.3. not. 2.) riferiscono es- 
ser venuto il Beneguas circa Tanno 1607. Ma avendo 
egli già ottenuto dalla Santa Apostolica Sede varie gra- 
zie nel settembre del 1 606, e nel 1607 si vede chiaro 
esser stato in Malta molto prima di quell'epoca. 

4. Marc' Antonio Asciach Relazione della nuova e gran- 
dissima devozione introdotta nella santa Grot£a di S. 
Paolo nell'Isola di Malta. Dedicata all'Emo. Fabrizio 
Varallo Card, della S.Rna. Chiesa data in luce nel 1616. 
—Abela e Ciantar Malt. 111. lib. 3. not.2,— Fra Bartolo- 
meo Com. dal Pozzo Ist. della S. Relig. tom. 1. lib. 9. — 
Cabreo della S. Grotta conservato nella Segreteria di 
Governo. 

5. Domen. Macri Hierolex. verb. CaTionica si^nificat ca- 
nonicam habitationem in qua Canonici simiu morabun- 
tur, dicitur etiam Canonica Regularium domus. 

6. Cabreo pag. 19. 

7. Id. pa^. 19. e seg. 

8. March Ant. Asciach loc. cit. 

9. Idem. 

10. Cabreo dalla pag. 11. alla 14. 

11. Id. pag. 21. Atto del possesso di Remirez. 

12. Pozzo loc. cit 

13. Cabreo loc. cit. — ^Abela e Ciantar loc. cit. 

14. Cabreo pag. 4. 

15. II, Esdr«e cap. 4. v. 17. 

16. Cabreo pag. 17 e 18. — ^Abela e Ciantar loc. cit. 

17. Cabreo pag. 18. 

18. Abela e Ciantar loc. cit. 

19. Catreo fogl. 16-— Abela e Ciantar loc cit. 

20. Cabreo fogl. 20. — ^Abela e Ciantar loc. cit 

21. Cabr. fogl. 21. 
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MEMORIA IL 

erezione della sagra Grotta in Collegiata — Suo 
reggimefmo al presente — Sua descrizione. 

Possessore di questo nobil giojello il piissimo 
Wignacourt, diede subito le opportune disposi- 
zioni per il buon reggime della santa Grotta. Lo 
stesso giorno 27Aprile 1617 spedì Magistral Bolla 
al Beneguas, tanto benevolo di questo Santuario, 
di cui il costituì Rettore, accordandogli la facol- 
tà di esser provveduto dal suo Ricevitore di tutto 
il bisognevole e per se e per la Grotta. Anzi per 
rimunerare in parte lo zelo e la pietà del mede- 
simo, previo un Apostolico Indulto spedito il 5 
Marzo 1618, lo ricevette nel sacro Ordine Gero- 
solimitano in grado di Cavaliere Magistrale^coUa 
facoltà di ritenere Tabito cinericio, che per la 
sua umiltà solea indossare, ed il 1. Novembre 
dello stesso anno a pie dell'altare di S. Paolo, 
nelle mani di Fra Eugenio Remirez fece la solen- 
ne professione. 

Questo degnissimo Rettore continuò ad avere 
ugual zelo e cura del Santuario fino al 1624, fin- 
ché lo vide, con somma sua gioja ofiìciato, come 
desiderava; nella qual epoca lasciò risola, né 
più si ebbero notizie di lui. 

Impegnatissimo il Gran Maestro di corrispon- 
dere non meno alla propria divozione, che al 
santo concetto, che aveva di questo sacro luogo 
il Sommo Pontefice, deliberò d'istituirvi TufiScia- 
tura perpetua, acciocché fosse perennemente ser- 
vito con quella venerazione e decoro, che ad es- 
so conveniva. 
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Per Tesecuzioue di che in atti Pietro Callus il 
29 Gennajo 1619 comprò i beni di Donna Maria, 
e di D, Salvatore Piatamene di lei figlio, posti 
nel Gozo; indi ottenne dal sacro Consiglio, con 
decreto del 1. Febbrajo, la facoltà di poter di- 
sporre di questi beni a favore della santa Grotta. 

Nello stesso giorno in atti Giovanni Tolossenti 
ne fece donazione irrevocabile alla medesima 
sotto alcune condizioni e riserve, coiraggregazio- 
uè ed annessione della chiesa di S. Paolo a mare, 
che il prelodato Alofio poco prima avea fatto 
edificare in onor dell'Apostolo nella Cala o porto 
di S. Paolo, tanto celebre per il naufragio del me- 
desimo, riserbando alla Grotta ed al suo Collegio 
la facoltà di ricevere nei futuri tempi beni e le- 
gati pii, afiinchè, aumentandosi il patrimonio, si 
potesse aumentare anche il numero dei Collegiali 
e dei Ministri (1). 

Di fatti sotto il Magistero di Fra D. Gregorio 
Caraffa, e di Fra D. Raimondo Perellos e Rocca- 
full venne accresciuto il numero si dei Canonici, 
che dei ministri: cosicché in oggi la Collegiata è 
servita da un Rettore e nove Collegiali, da un 
Sacrestano, e da un sotto sacrestano, da quattro 
Diaconi o Chierici, da un Organista, e da duo 
Servienti, oltre i Diaconi soprannumerari 

Questo Santuario è stato sempre dal tempo 
della sua fondazione,come è tuttora servito con 
quella devozione e pietà, che richiedono i divini 
ministeri, e colla massima diligenza e puntualità. 
Imperocché venne ordinato dal Fondatore,e con- 
fermato dalla Santa Apostolica Sede nella Bolla 
deirerezione della Collegiata, che il Sacrestano^ 
disimpegnato bene il suo uffizio, in caso di va- 
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canza di qualcuno dei Còllegiati, dovesse essere 
preferito a qualunque altro concorrente; e che 
quindi il sottosacrestano, e gli altri Diaconi sub- 
entrassero per anzianità nel vacato posto (2). 

Siccome poi il Collegio, in vigor della Dona- 
zione predetta, è il vero e reale possessore dei 
beni della Grotta lasciati dal Wignacourt, come 
si è detto e meglio si spiega nella Donazione e 
Bolla Pontificia,il Rettore ed i Collegiali ne ave- 
vano Tamministrazione. Or Timpegno di questi 
non fu altro se non quello di promuovere il lu- 
stro ed il decoro del Santuario; perciò a misura 
che si andavano aumentando le rendite, faceva- 
no nuovi acquisti di stabili, ed il denaro, che si 
trovavano avere in cassa, parte lo rendevano 
fruttifero, parte Ferogavano nelle spese necessa- 
rie, or nel provvederlo di apparati, dammaschi, 
argento ed altre cose spettanti alla sacrestia: 
or neirampliazione della Canonica,come vedesi al 
presente: ed or neir edificazione della chiesaCS) 

Questa fabbricata sulla Grotta, ov'era la cap- 
pella di S. Pubblio, di cui si disse nella pag.117, 
è di mediocre grandezza, ma ben architettata da 
Lorenzo Gafa, ed è stata consacrata da Monsi- 
gnor Fra D. Paolo Alferan di Bussan, vescovo di 
Malta il 1. Luglio 1731. La Cappella, ove si ado- 
ra il SS. Sagramento,eretta nel 1753 è di elegan- 
te disegno^ ed ornata di vaga scultura. L'altare 
poi della santa Grotta, con la statua di marmo 
rappresentante T Apostolo nostro Padre; il basso 
rilievo in bronzo dorato nella parte anteriore 
della mensa, che mostra il martirio del medesi- 
mo; sono Topera del valente scultore Maltese 
Melchior Gafà. La chiesa si vede adorna di me- 
diocri pitture, ma a queste supplisce il quadro 
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principale del celebre Cavaliere Mattias Preti, 
detto il Calabrese. 

I Cappellani di questa chiesa fino al 1700 
nelle sacre funzioni s'indossavano la cotta. Il 
Gran Maestro Perellos in vigor della decimaset- 
tima Ordinazione, titolo terzo della Chiesa, del 
Capitolo generale tenuto nel 1631, confermato 
dalla Santa Sede, per premiare la loro assiduità 
ed esattezza nei sacri ministeri, con una Bolla 
Magistrale del 17 Settembre 1701 concesse loro 
Tuso deirAlmuzio, ovvero Mezzetta nera colla 
Croce ottagona di lino bianco, che si portava 
sulla cotta: e Pio PP. VI con Breve del 21 Lu- 
glio 1788 elargì loro il privilegio del Rocchetto 
e della Mezzetta nera, colla fodera e fornimenti 
di seta e di color chermisi. 

Nella detta guisa rimase governato il veneran- 
do Santuario e sua Collegiata, anche sotto il go- 
verno Francese, dopo che dal medesimo fu ri- 
mosso rOrdine Gerosolimitano nel Giugno del 
1798; e nel tempo dei Commissionari Regi della 
Gran Brettagna. Se non che il 3. Ottobre 1807 
per una lettera spedita dalla Segreteria del Go- 
verno, venne ordinato al Rettore, allora Fra 
Ludovico Savoye, Cappellano Conventuale, a 
nome di Sua Eccellenza il Regio Civile Commis- 
sionario Alessandro Gio: Ball: ''di consegnare i 
libri, e il rendiconto dell' amministrazione dei 
beni della Grotta, perchè il medesimo gli aveva 
già incorporati alFamministrazione generale dei 
beni pubblici.'" 

Ma poiché sua intenzione era di amministra- 
re, e non già d'incamerare detti beni; perciò, as- 
segnata alla chiesa ed ai suoi membri una con- 
grua, onde potessero mantenersi competentemen- 
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te e con decenza, seguitò a far la nomina dei 
Collegiali nella persona dei preti Gerosolimitani 
esistenti in Malta (4). 

L'età decrepita però, e la cagionevole salute 
di questi, incominciavano a destare Tapprensio- 
ne, che fra non molto sarebbero per rimanere 
inadempite le cotanto pie intenzioni del devoto* 
Beneguas e del religiosissimo Wignacourt, man- 
cando di giorno in giorno il loro numerò. 

In sì critica posizione trovavasi la santa Grot- 
ta, quando a Dio, cui cura est de omnibus, (5) 
piacque di provvedervi. Ed in quel modo, che 
nel 1619 provvide alla sua particolare ed edifi- 
cante cultura giornaliera; cosi nel 1839 fece,che 
questa potesse essere ivi perpetuata, servendosi 
a tal uopo dell'Arcidiacono di Malta Dr. D. Sal- 
vatore Lanzon, il quale messosi in grandissimo 
impegno, si cooperò efficacemente presso il Go- 
vernatore Sir F. Henry Bouverie, affinchè alla 
mancanza dei Gerosolimitani venissero sostituiti 
in avvenire i Preti secolari. 

Coronò Iddio di buon successo i suoi sforzi, 
essendo riuscito felicemente neirintento. 

In fatti finora nelle occorse vacanze sempre 
vi furon messi Sacerdoti secolari. Il primo di 
questi fu Fautore della presente operetta, il qua- 
le investitosi di speciale impegno per mantenere 
e promuovere sempre più il decoro del Santua- 
rio, colla sua non mediocre cooperazione otten- 
ne dalla Santa Apostolica Sede per se e per i 
Canonici in perpetuo Tuso del Rocchetto e della 
Mozzetta, la continuazione del Calendario Gero- 
solimitano, Fuso del Cingolo, o grande Stola, co- 
munemente detto Manto di Punta che si ado- 
pra nelle funzioni principali, la fruizione delle 
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Indulgenze e grazie spirituali concesse,e da con- 
cedersi dai Sommi Romani Pontefici alla mag- 
gior Chiesa Conventuale, e suo Oratorio, ed a 
tutti i Monasteri, Chiese, e Cappelle deirOrdine: 
la partecipazione delle opere buone, e dei suflFra- 
gl, che si fanno da tutt'i Gerosolimitani, e da 
quegli altri, che ad essi in qualunque modo ap- 
partenessero: la fruizione dei privilegi tutti, che 
godeva la Chiesa e suo Collegio: Tuso della Gran- 
ctoce di lino bianco sulla Mozzetta; e della Cro- 
ce si di pezza, che di oro sugli abiti talari ed 
usuali. Finalmente a tutt' i Sacerdoti tanto se- 
colari quanto Regolari, i quali per la loro devo- 
zione volessero, o chiedessero di celebrare la San- 
ta Messa nel venerando Altare della sacra Grot- 
ta, il privilegio di dire la Messa Votiva della 
Commemorazione del Naufragio, che si solenniz- 
za il 10 Febbrajo. E ciò in tutt'i giorni del- 
Tanno, compresavi ancora l'Ottava sì della Con- 
versione di S. Paolo, come quell'altra dei SS. Apo- 
stoli Pietro e Paolo. Ne vengono solamente ec- 
cettuate le Feste e le Domeniche di prima classe, 
la Circoncisione di N. S.,il Mercoledì delle Cene- 
ri, la Settimana Santa colla Feria seconda e ter- 
za della Pasqua, la vigilia della Pentecoste coi 
due susseguenti giorni, la Festa della SS.Trinità, 
la Commemorazione di tutt' i Fedeli Defunti, e 
la Vigilia della Natività di N. S. G. C. 
Voglia Iddio continuar a guardare benignamente 
questo Santuario, e retribuire a larga mano, non 
solo quei tutti,che al suo servizio vi sono addetti; 
ma anche quegli altri che dal canto loro si coo- 
perarono al suo splendore,donando a ciascuno per 
r intercessione dei Santi Tutelari le particolari 
grazie^ delle quali abbisognano per Teterna salute. 
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NOTE. 

1 . Cabreo pag. 25. Contratto della Donazione — Bolla del- 
la conferma ed erezione della Collegiata dal foglio 29. 
al 33. 

2. Bolla deir erezione, ivi. 

3. Dai libri esigenziali costa, che per Tampliazione della 
Canonica secondo la forma attuale, per la fabbrica della 
chiesa e sacrestia, come anche per l'altare della santa 
Grotta, statua di S. Paolo si spesero scudi 1 6,532, tari 5. 
grani 9. Per le argenterie scudi 2643,, 7„ 17„ oltre le 
tante centinaja erogate in apparati, dammascbi ecc. ecc. 
Per la fabbrica della Cappella del SSmo. scudi 796,, 4„ 5. 

4. Determinata Tassegnazione delle rispettive congrue, e 
della somma per le spese della Chiesa e pei salarì degli 
individui addetti al suo servizio, dal di più delle rendi- 
te vennero assegnati scudi 150 al mese al venerando 
Seminario, al più miserabile Ospedale, (del Gozo,) ed ai 
Sacerdoti dell'assistenza a ben morire. 

5. Sapient. cap. 12. v. 13. — ^Epist, I. Petri cap. 5. v. 7. 
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APPENDICE 



La Sacra Immagine di Maria Santissima 
del Tempio. 

Iddio ha voluto onorare il Santuario del suo 
Apostolo, oltre alle tante sacre Reliquie, che qui- 
vi si venerano, anche deir Immagine di sua 
SS, Madre. 

Questa è di legno, molto el^ante, e per i suoi 
pregi conciliante affetto e divozione, alta tre pal- 
mi, oltre il piedestallo, col Santissimo Bambino 
in braccio di corrispondente proporzione* 

Il suo titolo è di Maria Santissima del Tempio. 
Questa essendo nella cappella del Castello di 
Koderigo, città di Castiglìa vecchia, lontana da 
Portogallo due leghe, e 15 da Salamanca, era te- 
nuta in somma venerazione per gli stupendi mi- 
racoli, che il libéralissimo Iddio in grazia di lei, 
operava spessissimo. 

Nell'occasione, che Tlllmo. Marchese de Al- 
meiiara Castellano della suddetta città fu eletto 
Vice» di Aragona, la Marchesa D. Anna dell'A- 
chilia sua consorte devotissima della medesima 
procurò di portarsela seco. 

Ucciso che fu disgraziatamente il di lei caro 
consorte in una rivoluzione, insorta in Aragona, 
si trovò costretta di ritornarsene alla corte di 
Sua Maestà il Re di Napoli. 

Ivi essendo gravemente ammalata, e disperata 
la guarigione di D. Eleonora Velia, moglie del 
Luogotenente del Regno sua compatriota, l'animò 
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a confidare neir intercessione di Maria SS. del 
Tempio, molto miracolosa, di cui promise di do- 
ver portarle l'Immagine. H che seguito, si riebbe» 
ben tosto, e guarì perfettamente. Quindi avendo 
preso grandissima affezioae a quest' Inunagine, 
non fu molto sollecita di restituirgliela. 

Accadde in questo intervallo la morte della 
Marchesa Anna, onde Eleonora rimase possedi- 
trice di questa gioja, la quale nel modo già det- 
to, regalò poi al nostro Beneguas. 

Traslatata insiem colle altre Reliquie e Imma- 
gini sauté, venne collocata su di uno degli altari 
della Grotta a questo fine preparato^ la quale 
o^i si venera nella chiesa superiore. 

I Collegiali, come anche il popolo sono stati 
mai sempre devotissimi di cotesta Immagine, 
come ne fanno testimonianza i molti doni pre- 
ziosi, ed i voti, che adornano la sua nicchia. 

Da tempi antichi si solenniza la sua festa con 
di vota pompa nella terza Domenica dopo Pen- 
tecoste, giorno in coii si festeggia il sagro Cuor 
di Maria Vergine. 

Ma perchè Tedace tempo ne minacciava la 
distruzione, determinarono i Collegiali di ripa- 
rarne alla perdita con modo molto decoroso. 

Venduti i doni, in vigor di un Decreto di 
Monsignor Fra D. Ferdinando Mattei, col prezzo 
di questi, colle proprie ed altrui contribuzioni 
fecero alla medesima un ornato di argento di 
elegante lavoro. 

Siccome i Collegiali avevano da lungo tempa 
sperimentato Tefficacissima protezione della Ver- 
gine SS. del Tempio nei maggiori pericoli, così 
fecero a Lei umile ricorso nel 18S7 neiroccasio- 
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ne del fierissimo morbo Colhera, e votarono so- 
lennemente di dover continuare nei futuri tempi 
la celebrazione della predetta Festività, ed in 
argomento di filiale riconoscenza cantare il 
Te Deum dopo la messa solenne. Esaudì le loro 
suppliche la clementissima Nostra Signora, e 
ninno di essi, né alcuno dei ministri, né delle 
loro famiglie soggiacque al morbo asiatico. 



La solenne Traslazione delle sacrosante Reliquie. 

La vigilia di S. Luca Evangelista, 17 Ottobre 
1609, cantata la prima messa nella Ma^ior 
Chiesa Conventuale di S. Giovanni, furono tras- 
latate le sante Reliquie ed Immagini, altrove 
menzionate, alla chiesa dei RR. PP. Capuccini 
della Floriana con quel fasto e solennità solite 
farsi dalla sacra Religione Gerosolimitana. 

La traslazione fu accompagnata processional- 
mente dall' Emo. Fra D. Alofio Wignacourt, da 
tutt' i signori della Grancroce, dai Cavalieri, e 
da un affollato immenso popolo d'ogni età e con- 
dizionì9. Tutte le Confraternite, le Comunità Re- 
ligiose della Valletta, il Clero, e la veneranda 
Assemblea formavano le due lunghissime ale. Il 
Rmo. Priore della chiesa parato pontificalmente 
portava la croce, che Sua Santità Paolo PP. V. 
ave a regalato a Fra Giovanni Beneguas, e gli al- 
tri Cappellani Conventuali portavano chi una, 
chi un altra delle sacre Immagini fra il melo- 
dioso canto degl'inni, salmi, e cantici, alternato 
dalle migliori voci, da vari stromenti musicali; 
al che si aggiungeva il suono a festa di tutte le 
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campane^ unito al fragore delle artiglierie dei 
baluardi della Valletta per rendere vieppiù gra- 
ve ed imponente la processione. 

Giunta questa alla prelodata chiesa, furono 
collocate le sante Reliquie sopra l'altare mag- 
giore adorno maestosamente. 

Tutto quel giorno, e la seguente notte rimase 
aperta la chiesa alla moltitudine bramosa di ve- 
nerare il sacro deposito,di lucrare le indulgenze, 
di vagheggiare il tempio illuminato da vart in- 
numerevoli doppieri, ornato con eleganza quanto 
semplice, altrettanto magnifica, e di assistere al 
devoto canto di quei piissimi Padri, che non pes- 
savano mai di cantare inni, salmi, litanie, oltre 
le ore canoniche. 

La mattina usciti assai per tempo dalla chiesa 
Cattedrale il Revmo. Capitolo, il Clero secolare e 
regolare, le Confraternite della Notabile, e suo 
Sobborgo, i Parochi di Malta sotto le rispettive 
croci, con il Clero e le Confraternite formavano 
Tedificante numerosissima Processione. Il popolo 
poi, che correva da tutte le parti delllsola ren- 
deva commoventissima la sacra funzione (a). 

Pervenuti alla chiesa dei Capuccini, venerate 
ed incensate le Reliquie, mandata una triplice 
universale voce, mista di pianti e di singhiozzi 
divoti. Misericordia! la Processione venne diret- 
ta alla vecchia città. 



(a) Grindividui componenti la Processione orano circa 
1200, e la popolazione che raccompagnava ascendeva a» 
20,000 e più. 
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Qui il devotissimo popolo diede a divedere sua 
verace pietà, oflFrendo spettacolo il più commo- 
vente. Esso faceva a gare di portare sulle nude 
spalle, e a piò scalzo le venerate immagini di San 
Paolo, e S.Lucà. Ognuno recitava corone, ed altre 
preci, rinnovando colle lagrime agli occhi la gra- 
ta memoria del naufragio, della predicazione,dci 
miracoli, e della dimora in quest'Isola dell' Apo- 
stolo, e deirEvangelista suo compagno, mentre 
pareva loro, che fossero di nuovo venuti in per- 
sona. I Canonici poi secondo la loro dignità e 
preminenza con edificante divozione s'affretta- 
rono di prendere alcuna delle Reliquie. Il grave 
passo, il religioso contegno, il canto devoto, e 
non mai interrotto, accompagnato da scelta mu- 
sica, addimostravano alla immensa moltitudine, 
quali fossero i sentimenti, da cui erano penetrati 
i loro cuori. 

In mezzo alla strada,rimpetto la chiesa parro- 
chiale di Casal Attard, sotto un artificiosa mac- 
china era preparato un altare corredato di bel- 
lissime supellettili,e di ardenti torcia (a). Ivi tra 
li festoso suono dei sacri bronzi, fra le scariche 
di numerosi belligeri stromenti, fra i devoti ap- 
plausi furono deposte le Reliquie. Poscia la pro- 
cessione s'avviò alla Notabile. 

Giunta alle vicinanze di detta Città, incomin- 
ciò il grave scarico dell'artiglieria della torre, e '1 

(ai) Iscrizione che vi ai leggeva a lettere cubitali =Luci(la 
lux lucet tellus et sidera lucent=Duin fertur passi Crux ve- 
neranda Dei.=:=Hanc passi in terris Petrus Paulusque se- 
quuntur=Pange et thus currens plurima turba melos. = 
Hic igitur fessis requies qui sancta locentur=^iEde pia Pau- 
li quam tetigere pedes. 
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suono festoso delle campane, che non cessarono, 
se non col finire della sacra funzione. 
Neir^inente città, onde si scopriva la lunghis^. 
sima processione, &i aprì una gcena quanto gio- 
conda, altrettanto commovente. Tutte le strade 
formicolavano deirafFollato popolo; chi rimane- 
va indietro, pascendo la propria divozione di ta- 
le spettacolo, procurava di scontrarla di nuovo. 
E qui lo si vedeva poi or prostrarsi a terra, or 
baciarla, or colle mani alzate al cielo pregare e 
ringraziare Iddio, or implorare misericordia, per- 
cuotendosi il petto. Insomma tutto palesava una 
gran fede, una profonda pietà, e somma tenerezza. 

Nella Città e suo Sobborgo furono fatti son- 
tuosissimi apparati, fra i quali tre archi trion- 
fali. Il primo poco lontano dalla porta reale, 
il secondo a capo della strada, che conduce im- 
mediatamente alla Cattedrale, il terzo innanzi la 
sacra Grotta,tutti e tre d'ingegnosa architettura, 
vagamente ornati, e fregiati di emblemi e pittu- 
re rappresentanti Tarrivo, la predicazione, i mi- 
racoli dell'amantissimo nostro Padre, il battesimo 
del Principe Pubblio, la sua consecrazione^ con i 
fatti più rimarchevoli di S.Paolo a prò dei Maltesi. 

Di sotto a questi archi passò così in trionfo la 
Processione, accompagnata sempre dal Serenis- 
simo Gran Maestro, e da una gran parte di Bali, 
e Cavalieri. 

Entrata che fu nella Cattedrale, venne cantato 
rinno Ambrosiano a piena musica, V antifona, e 
le analoghe Orazioni: e dopo invocata la divina 
clemenza colle replicate grida di giubilo e di 
compunzione misericordia; si diresse la Proces- 
sione per la porta Greci alla sacra Cripta. 
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Non fa possibile per la gran calca entrare nel 
Santuario di Paolo; perciò il sacrosanto Deposito 
venne collocato suiraltare principale della Chie- 
sa Parrocchiale. 

E qui chi baciava i piedi delle immagini di 
S. Paolo e di S. Luca; chi porgeva al Padre Ere- 
mita corone, perchè egli stesso in persona le fa- 
cesse toccare colle sante Reliquie. 

Soddisfatta appieno la divozione di quei fede- 
li, le Reliquie furono portate nella Grotta,ove con 
bell'ordine vennero deposte n^l luogo ad esse 
preparato. 

Così ebbe termine la solennissìma Funzione, 
che in sostanza altro non è, se non una vera- 
cissima ed imparziale apologia della pietà dei 
nostri padri. 

Volesse Iddio che l'ereditata pietà si conser- 
vasse in noi sempre uguale alla loro. 
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